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La nuova pila ORO 

della HELLESEHS consente una resa + 60 % nei registratori + 50 % nelle radio 
paragonata alle migliori pile a funga durata presenti su mercato. 


iJy Appointement to thè Royai Danisb Court 




Tema: componenti elettronici 


SIEMENS 


tanti problemi... 
una sola soluzione 



La serie di tubi da ripresa Vidikori della Siemens è 
costitmta da una vasta gamma di tipi adatti per 
risolvere Je più diverse esigenze d’impiego, 
in pafticofare, oltre ai tipi standard con aperture 
in vetro ed a Hbre ottiche, essa comprende tubi 
sensibili ai raggi X ed ai raggi infrarossi. 


tubi equipaggiali con amplificatori d'immagine 
in grado di assicurare un'elevata fotosensibilità, 
tubi resistenti alle sollecitazioni meccaniche, tubi 
con dimensioni d’ingombro molto ridotte^ tubi a' 
memoria, tubi con target a diodi semiconduttori. 
SIEMENS ELETTRA S.P.A, - MILANO 


tubi da ripresa Siemens 
per l’elettronica industriale 
















cosa manca a un complesso B.&O.? 


Osservando la foto riprodotta in questa pagina sareste certamente tentati di rispondere che a un B.&O, non 
manca proprio nulla: ma... pensateci un momento. Vi sembra forse che al mondo esista qualcosa paragonabile a 
questo che non si chiami B.&O.? E’ impossibile! quindi, come vedete, ad un B.&O. manca un complesso dì para¬ 
gone perché nessuno riesce a costruire con la tecnica e l'estetica che contraddistinguono la produzione B.&O. Ma 
non crucciatevi per questo; anche Voi potrete avere un complesso senza paragone: Vì basta acquistare un B.&0. 


COMBINAZIONE B.&O. n* 4 Impianto stereo HI-FI composto da: 

1 Amplificatore stereo «(Beomaster 5000» 

1 Giradischi stereo «Beogram ISOO» 

2 Diffusori acustici «Beovox 5000» 





prezzo 
eccezionale 
per la combinazione 
complela 


Beovox 3000^ 


Beogram 1800 


Beomaster 3000 
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l’ultimo nato della nuova generazione 

UNAOHM 


PRECISO 

PICCOLO 


SICURO 

PREZZO 

RECORO 



caratteristiche tecniche 


Tensioni continue! da ImV a lOTO V 
in quattro portate: 

Precisione: ± 0,5% del valore latto 
±0.5% della portata ±1 digit, a £5"a 
Impedeiìza di Ingresse: 10 
Tramite apposito puntale esterno 
P 150/S è possibile estendere IJ campo 
di misura fino a 30 JcV, 

Tensioni aiternete: da 1 mV a 750 V 
efficaci in quattro portate: 

Preclefone: ±1% del valore letto 
±Oi5®/o della portata ±1 digit, a 25 
Impedenza di Ingresso! 10 Mtl/100 pF. 


T^lspoftta di frequenza; entro II ± 2*^/0 
da 20 Hz a 20 kHz. 

Correnti continue: da liJiA a 2A ìn 
quattro portate: 

Precisione; ±0.5% del valore letto 
±0,5’'/ii della portata ±1 digit, a 25 *C. 

Caduta di tensione; IV. 

Applicando « shunts « esterni forniti a 
richiesta è possibile estendere II cam¬ 
po di misura. 

Resistenzo; da 1 lì a 1.999 MO [n 
quattro portate: 


Precisione; ±0^5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 
Tensione di prova; 1 V. 

Indicatori numerici: 3 più un Indica¬ 
tore di fuori portata. 

Indicatori di polarità: automatico. 
Relazione del rumore di modo cO' 
muno: 80 dB. 

Reiezione del rumore di modo serie: 

30 dB a 50 Hz, 

Alimentazione: 220 V±10% 60^^60 Hz. 
Dimensioni! 135 x90x 200 mm. circa. 
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per gli elellromedicali 


La produzione di tubi catodici Brimar destinati alle apparecchiature elettromedìcalì comprende 
una vasta gamma di tipi, dai 3“' ai 24'', disponibili con tutti i fosfori a persistenza media e lunga. 
Tutti i tubi Brimar garantiscono la massima affidabilità: per questo vengono adottati In numerose 
applicazioni dai più noti costruttori europei. \ì registratore multicanale della Cambridge qui 
raffigurato è un valido esempio* 



Thorn Radio Valvés and Tubes Ltd 

TMORN Head Office; 7 Solitj Sq ■ tondon, WiV 60N Telephone: Ot-437 5233 


SocìBCéi Caénarslei Elat;T:ronica ItsNena S.p.A. 
S01S5 MILANO - Via Gluqk, §5 - Tel. 6SO-QB5 
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ED Al MUOVI 


DaU'angolo delia ^Scrimnìa del¬ 
lo zio» ho compiuto VpLÌtimo balzo. 
Il cammino è stato lungo: nel 1957, 
tre anni prima che arrivasse il mio 
immediato predecessore (al quale 
contraccambio i saluti più cordiali) 
correggevo le bozze di «Selezione di 
Tecnica Radio TV» e scrivevo qual¬ 
che articolo. 

Una quarantina di pagine in tut¬ 
to davano, alia rivista di allora, V 
aspetto del quaderno di uno scolaro 
diligente. 

Poi la rivista si è dilatata. Per al¬ 
cuni anni mi sono sbizzarrito con 
la «scrivania». E quanti mi hanno 
scritto affinché la ripristinassil Ma 
la mia coìlabùrazione non è mai ve¬ 
nuta meno. Forse i lettori mi hanno 
riconosciuto negli editoriali, alcuni 
siglati altri senza nemmeno la 
sigla. 

Eccomi diventato, inaspettata¬ 
mente, il nuovo Direttore Respon¬ 
sabile, Ho la grandissima fortuna di 
lavorare fra amici, perché cosi è fat¬ 
ta la nostra redazione e amici sona 
tutti i collaboratori Prima qualità, 
è il contenuto umano di ciascuno di 
noi nelFambiente idoneo a manife¬ 
starsi compiutamente. Da qui nasce 
la cordialità nella collaborazione; 
questo è Vautentico valore al quale 


mi affido per trasmettere ai lettori 
tutto ciò che possiamo dare, nella 
forma più immediata e quindi gra¬ 
dita. 

Ddltra parte, il colloquio fra re¬ 
dazione e lettori non è mai inter¬ 
rotto. Noi tutti della Rivista siamo 
a disposizione per ascoltare deside¬ 
ri e suggerimenti. Scusatemi questa 
ultima frase, che sembra convenzio¬ 
nale, ma dice il vero. 

Fin qui mi sono rivolto sopraP 
tutto ai vecchi lettori che mi cono¬ 
scono da tempo. Ài nuovi dirò che, 
in un certo senso, sono nuovo an- 
ch^io. 

La figura della recluta-anziano è 
alquanto singolare ma il caso vuole 
che io, per la Rivista, sia tale. 

Speriamo che ciò si volga in buon 
auspicio. Quante volte pensiamo 
che la condizione ideale di vita sa¬ 
rebbe quella di possedere assieme 
Penergia del giovane e Tesperienza 
delTanziano. 

La nostra rivista, di quando in 
quando, per qualche verso si rin¬ 
nova. E col rinnovamento st conso¬ 
lida e ringiovanisce al tempo stesso. 
Cioè, è sempre giovane vigorosa e 
meditata. Auguri a tutti. 

RUBEN CASTELFRANCHI 



RADIO - RE61STRAT0RE 
A CASSEHA CF-300 


Il SONY CF-300 unisce in 
un unico apparecchio portati^ 
le un radioricevitore AM-FM 
e un registratore. Esso con^ 
sente di effettuare tutti i tipi 
di registrazione con estrema 
semplicità senza necessitare 
di alcun cavo di collegamento^ 
permette di registrare diret¬ 
tamente i programmi trasmes¬ 
si dal radioricevitore incorpo¬ 
rato. Le particolarità più in¬ 
teressanti di questo meravi¬ 
glioso apparecchio sono co¬ 
stituite dal microfono incor¬ 
porato di nuova concezione e 
' di impareggiabile qualità, dal 
controllo automatico di gua¬ 
dagno^ dalla possibilità dì ali¬ 
mentazione in c.c. e in c.a., 
da uno speciale dispositivo 
che lo rende adatto allo stu¬ 
dio delle lingue e da un av¬ 
visatore di fine nastro. 



REPERIBILE PRESSO TUTTI 
r PUNTI DI VENDITA G.B.C. 
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li impianti elettronici per Telaborazione di 
dati impressionano soprattutto per le elevate 
velocità dei loro calcoli: infatti molti com¬ 
puter eseguono varie centinaia di migliaia o addirit¬ 
tura alcuni milioni di operazioni elementari al secon¬ 
do > In questi calcolatori devono essere memorizzati, 
oltre i dati da elaborare e tutti i risultati intermedi, 
anche tutti i comandi che governano Mandamento del- 
reborazione in base al programma richiesto. Voglia¬ 
mo esaminare anzitutto il principio della memorizza¬ 
zione dei dati. 

Un semplicissimo esempio di memorizzazione è 
rappresentato dalla lavagna su cui si scrive con il 
gesso* In termini generali si può dire che per memo¬ 
rizzare dei dati occorre variare una grandezza fìsica: 
dopo averla scritta, la grandezza modificata deve as¬ 
sumere un nuovo valore chiaramente distinto dal pre¬ 
cedente e mantenterlù stabilmente. In molti memoriz¬ 
zatori questa grandezza è la magnetizzazione residua. 
NelMesempio semplice della lavagna i dati scrìtti col 
gesso possono venir cancellati con la spugna, SI pos¬ 
sono quindi scrivere nuovi dati sullo stesso punto di 
memorizzazione. Un tale memorizzatore ad uso ripe¬ 
tuto viene definito come sovrascrìvìbile. La grandezza 
fisica influenzata deve avere un andamento isteretìco 
per poter dar luogo a una memoria sovrascrìvibile. 
Molti memorizzatori di dati si basano sul fatto che la 
magnetizzazione residua viene modificata: essi sono 
quindi so vr ascrivi bili. 

La registrazione risulta semplice quando la gran¬ 
dezza fisica può valersi di soli due valori permanenti. 
Infatti due valori di rimanenza sono facili da distìn¬ 
guere. Questo sistema di registrazione è meno sensibi¬ 
le ai disturbi che non un procedimento con dieci va¬ 
lori di magnetizzazione residua che debbano distin¬ 
guersi alla lettura. L’assenza di disturbi è dì decisiva 
importanza per le memorizzazioni di dati. 

1 due valori di rimanenza vengono attribuiti alle 
cifre binarie 0 e 1- Il sistema decimale ha dieci cifre: 



0, 1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. Il sistema duale ne ha solo 
due: Del, chiamate cifre binarie. Su un punto dì 
un supporto registratore può venir memorizzata solo 
1 cifra binaria, 1 èinary digif, ossìa 1 bit. Tutti i nu¬ 
meri decimali si possono codificare con varie cifre 
binarie: per esempio per il numero decimale 9 sì può 
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Fig. 1 - Principio costruttivo di un calcotatore elsltronico. 
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Fig. 2 - Ctìpadtù immagazzinamento e tempo di accesso di 
diversi tipi di memorizzaiorL 

impostare la seguente equazione: 

9 = 1 ■ 2^ + 0 ‘ 2^ + 0'2’ + 1 ■ 2^ 

Dai quattro coefficienti 1^ 0, 0 e 1 di questa equa¬ 
zione si ottiene il numero binario 1001 corrispondente 
al nyqiero decimale 9- Con 4 bit si possono rappresen¬ 
tare le cifre decimali dallo 0 al 9. Otto bit compongo¬ 
no un byte e 8 bit sono sufficienti per codificare 1 se¬ 
gnale che può essere una cifra decimale, una lettera 
opputif segno particòiare come una vìrgola, un 
apostrofo .ecc. Questi 8 bit consentono 256 diverse 
possibilità, ossia^ in ordine dì successione OOOO 0000, 
quindi 0000 000! ecc. ed Infine 1111 fili. 

Per illustrare i compiti-dei memorizzatori dì dati 
nei calcolatori digitali descriviamo anzitutto come 
funziona in linea di principio un impianto del tipo 
digitale. Un calcolatore ha bisogno di un memorizza¬ 
tore dal quale attingere sia i singoli comandi del pro¬ 
gramma che i valori numerici ed altri dati. Il princi¬ 
pio costruttivo di un computer è illustrato dalla figura 
L Con forte semplificazione, Ì1 decorso di un pro¬ 
gramma comprende le seguenti fasi: 

1. Impostazione dì un determinato stato iniziale con 
la tastiera di immissione e introduzione dei cch 
mandi del programma nel membrizzatore. 

2. Introduzione del programma nel memorizzatore. 

3. Inizio dello svolgimento del programma. 


4. Trasferimento dei comandi del memorizzatore al- 
Tunità dì comando per decodificarli ed avviamen¬ 
to delPesecuzione di questi comandi. Questa fase 
si ripete di continuo, 

5. Introduzione dei dati dImmissione nel memorizza¬ 
tore. 

fi. Trasferimento nel calcolatore dei dati d'uscita del 
memorizzatore. Esecuzione dei calcoli nel calcola¬ 
tore, depositando nei memorizzatore tutti i risul¬ 
tati intermedi. 

7. Estrazione dal memorizzatore dei dati risultanti in 
modo leggibile per gli interessati (dati stampati 
oppure leggibili sullo schermo), oppure reintrodu¬ 
zione di essi come dati d'immissione in un impian¬ 
to di elaborazione (schede perforate, nastro ma¬ 
gnetico per computer). 

S. Fine del programma e fermata del calcolatore. 

11 memorizzatore opera quindi continuativamente 
con il calcolatore e con Funità di comando. Vediamo 
ora come dovrebbe essere costituito un memorizzatore 
ideale da lavoro di un calcolatore elettronico, SÌ richie¬ 
dono anzitutto alcune caratteristiche che contraddistin¬ 
guono « una buona memoria ». 

PRONTEZZA DI ACCESSO 

Chiunque, per essere pronto a ribattere, desidera che 
la memoria gli risponda immediatamente. In termine 
tecnico ciò significa una prontezza di accesso a deter¬ 
minati dati. 

Per potersi rapidamente raccapezzare, il memorizza¬ 
tore viene suddiviso in caselle, numerate come le case 
lungo una strada. Questo « numero dì casa » è l'indi¬ 
rizzo della casella del memorizzatore, 

I comandi di calcolo contengono rindirizzo della 
casella, affnchè II contenuto di essa venga trasferito 
nel calcolatore, dove, in base al relativo comando, 
vengono eseguite le operazioni di calcolo stabilite. 
Quando l'unità di comando ha ricevuto un^ordine ed 
ha comunicato al memorizzatore rindirizzo voluto 
per prelevare dei dati, decorre un certo tempo dì 
accesso fino all'inizio deH'emìssione dei dati imma¬ 
gazzinati nella casella. 

Dato che il memorizzatore opera continuativamente 
insieme con il calcolatore e Tunità di comando, la sua 
prontezza di accesso deve essere adeguata ai circuiti 
logici di detto calcolatore e dell'unità di comando, af¬ 
finchè essi non rimangano inattivi a lungo, in attesa 
che il memorizzatore fornisca i dati richiesti, Da un 
memorizzatore ideale da lavoro si richiede quindi un 
tempo di accesso il più breve possibile, ossia di alcuni 
deci miliardesimi fino ad alcuni centomiliardesimi di 
secondo, 

GRANDE CAPACITA' D'IMMAGAZZINAMENTO 

Chiunque voglia essere ferrato e ricco di cognizioni, 
desidera poter registrare nella memoria molte cose. 
Il termine tecnico corrispondente è la capacità dIm¬ 
magazzinamento, ossia tutta la massa di dati registrati 
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I/iìtibi^lhggio deUe cassette di materia piGStica in jogii trasparenti è fatto automaticamente. 


nel memiorizzatore quando tutte le caselle ne sono 
piene. La capacità d’immagazzinamento può essere 
definita dal numero masimo di bit che un memo¬ 
rizzatore può contenere. Vi sono molti programmi che 
comprendono circa 100.000 bit. I programmi di tra¬ 
duzione e i sistemi d^esercizio sono circa dieci volte 
maggiori. I grandi schedari come le schede clienti, 
liste di magazzino ecc. possono essere ancora molto 
maggiori. Da un memorizzatore ideale da lavoro si 
richiede qunidi una capacita d’itntnagazzirtttmento 
maggiore possibile, deirordiné di alcune decine di 
milioni fino ad aicum miliardi di bit. 

NESSUNA PERDITA Di INFORMAZIONI 

Una persona con buona memoria si distingue per il 
fatto che si ricorda senza commettere errori. L'esigenza 
tecnica posta al memorizzatore è la seguente; nessu¬ 
na perdita di informazioni, nessun errore nello scrive^ 
re e nel leggere. Le cause di errore sono molteplici, 
per cui numerose sono le misure per porvi rimedio. 

La codificazione binarla dei dati è semplice e insen¬ 
sibile ai disturbi. 

I sistemi di controllo sono numerosi: da un gruppo 
di essi citiamo semplicemente il controllo singolo del¬ 


le somme, come nella prova del nove della moltipli¬ 
cazione. Con questi sistemi si possono stabilire dei 
segnali codificati per identificare e possibilmente cor¬ 
reggere gli errori. 

I processi fisici della scrittura e della lettura devono 
essere predisposti in modo da ottenere una sensibilità 
ai disturbi mìnima. 

Si impiegano pertanto dei supporti di registrazione 
controllati con la massima precisione in modo che 
siano esenti da difetti. Gran parte dei costi di fab¬ 
bricazione dei supporti di registrazione deriva da 
questi controlli accurati. 

La messa a punto dei supporti e degli apparecchi di 
registrazione si prefigge di realizzare la minima pro¬ 
babilità di errore e contemporaneamente il minimo 
logorio, come pure delle tolleranze possibìlmenÉe ri¬ 
strette. 

Facciamo Tesempìo del nastro computer, sul quale 
sì possono registrare 100 milioni di bit Se sui nastri 
computer si verificano 0 difetti o al massimo 1 difet¬ 
to, la probabilità dì errore è al massimo I su 100 
milioni. Da un memorizzatore ideale da lavoro si ri¬ 
chiede una probabilità di errore straordinariamente 
scarsa, ai massimo nell*ordine di 1 errore su 100 
milioni, fino ad alcuni miliardi di bit. 
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Figr 3 - Cerurchia dei tipi di metnonziaiori. 


MEMORIZZATORI SOVRASCRIVIBILI 


bili* Inoltre se i costi dei supporti e della registrazio¬ 
ne sono molto bassi, il campo d'impiego dei memoriz¬ 
zatori fissi può essere esteso. 


SCARSO INGOMBRO 

II memorizzatore ideale da lavoro dovrebbe essere 
assai piccolo. La rninìattirìzzazione dischiude al com¬ 
puter campi d'impiego sempre maggiori. Uno scarso 
ingombro ad esempio è importantissimo in una navi¬ 
cella spaziale- Ma lo scarso ingombro è contempo¬ 
raneamente una fondamentale esigenza fisica, poiché 
la luce in un miliardesimo di secondo percorre sol¬ 
tanto 30 centimetri ed i tempi di commutazione nei 
-circuiti logici operano a intervalli di miliardesimi di 
secondo* 

Naturalmente il memorizzatore ideale sarebbe quel¬ 
lo che soddisfa tutte le esigenze citate e ad un tempo 
sia di semplice costruzione tecnica e quindi di basso 
costo, Ma un memorizzatore può soddisfare, per ra¬ 
gioni tecniche, solo due esigenze contemporaneamente, 

Si può costruire o un memorizzatore sovrascrivibile 
con breve tempo di accesso ma con capacità media, 
oppure un memorizzatore sovrascrivibile con grande 
capacità d'immagazzinamento, ma tempo di accesso 
più lungo. 

Nella figura 2 sono illustrate le capacità d'immagaz¬ 
zinamento ed i tempi di accesso di diversi tipi di 
memorizzatori. Se ne possono distinguere due gruppi: 
i memorizzatóri da lavoro e quelli di massa* I memo¬ 
rizzatori oggigiortro più in uso sono basati su principi 
magnetici* Come memorizzatori da lavoro si impie> 
gano: 


Una persona con buona memoria ha mandato a mente 
il numero degli abitanti di Monaco nel 1950 ed ora 
vorrebbe invece sapere quello delFanno passato* Anche 
il vecchio numero telefonico delFamico suo non gli 
serve: vorrebbe sapere solo quello valido ora* Egli 
deve poter quindi correggere la sua memoria. 

I computer sono macchine universali per il fatto 
che nel medesimo memorizzatore si possono impostare 
e svolgere programmi diversissimi. Una macchina può 
specializzarsi mediante i programmi in vari compiti, 
se il suo memorizzatore è sovrascrivibile. 

I dati nel memorizzatore si devono poter cambiare. 
Nel caso di problemi scientifici, le grandezze cercate 
spesso si devono ricavare mediante iterazioni* La re¬ 
lativa casella del memorizzatore accoglierà, dopo ogni 
fase iterativa, un nuovo valore numerico migliorato. 
Nelle registrazioni commerciali si devono poter cam¬ 
biare le situazioni contabili* Si possono citare quindi 
molti esempi che mettono in evidenza l'esigenza tec¬ 
nica della soìfrascrivibilità del memorizzatore. 

Vi sono però anche delle applicazioni, come ad 
esempio nel caso dei calcolatori speciali, in cui i dati 
vengono modificati assai di rado; ma quando lo si 
deve fare, sono da modificare contemporaneamente 
moltissimi dati, per i quali la sicurezza contro perdite 
di informazioni è talmente decisiva, che in tal caso 
appaiono più adatti i memorizzatori non sovrascrivi- 


Memorìzmtori a ferrite con nuclei anulari su cui 
sono avvolti più fili, 

Memorizzatori a filo rivestito di uno strato ferro- 
magnetico e 

Memorizzatori a pellicola fatti con un sottile nastro 
magnetico, sopra il quale dei conduttori elettrici 
s’incrociano ad angolo retto* 

Facendo passare corrente in vari conduttori, al pun¬ 
ti d'incrocio si modifica, registrando, la magnetizzazio¬ 
ne residua di un nucleo anulare, di un segmento dello 
strato magnetico del filo oppure di una zona della 
sottile pellicola magnetica per memorizzare 1 bit* 

Capacità d'immagazzinamento e tempi di accesso 
similari si ottengono con memorizzatori attivati op¬ 
pure con quelli a semiconduttori, costituiti da multi- 
vibratori ad elementi semiconduttorif che vengono co- 
struti in quantità sempre maggiori con tecnica in¬ 
tegrata* 

Questi memorizzatori magnetici ed attivati sono 
sovrascrivìbili, con tempi di accesso inferiori a un 
centomillesimo di secondo, ma con capacità d'im¬ 
magazzinamento inferiori a 10 milioni di bit, Per la 
loro rapidità vengono impiegati come memorizzatori 
da lavoro, funzionanti in continuità con il calcolatore 
e con Tunìtà di comando. 

Un altro gruppo di memorizzatori è pure basato 
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su principi magnetici, ma con supporti registratori 
mobili: essi vengono chiamati memorizzatori magneto- 
meccanici. Il nastro magnetico per computer in linea 
di principio è assai simile al nastro magnetico comu¬ 
ne. In ambedue i tipi la registrazione e la riproduzione 
si effettuano mediante testine con nucleo anulare e 
traferro^ i singoli bit di un segnale vengono registrati 
contemporaneamente su varie piste. Tutti i dati ven¬ 
gono memorizzati come segni successivi sul nastro. 
La capacità d'immagazzinamento è notevole (dai 20 
ai 300 milioni di bit su un nastro computer), ma ìl 
tempo di accesso ai dati richiesti, registrati su un 
segmento qualsiasi del nastro lungo 730 metri, varia 
in media da 70 a 750 secondi. 

Sì possono ottenere tempi dì accesso più brevi suddi¬ 
videndo il nastro in settori, depositati in appositi cari¬ 
catori che vengono messi su piccoli tamburi per la re¬ 
gistrazione e la riproduzione, come avviene per i me¬ 
morizzatori a strisce magnetiche o a schede magne¬ 
tiche. 

Nel memorizzatore a tamburo Io strato magnetizza¬ 
bile è applicato alla superficie esterna di un cilindro 
rotante. L'elevato numero di giri del tamburo con¬ 
sente dei tempi di accesso sulla media di circa 0,01 
di secondo. 

Nel memorizzatóre a dischi magnetici lo strato ma¬ 
gnetizzabile è applicato alla superfìcie dei dischi che 
vengono montati su pile, dette disc packs. I dati ven¬ 
gono registrati sul disco mediante una testina mobile 
registratrice/rìproduttrice, su alcune centinaia di pi¬ 
ste. ri numero di girl ed il tempo necessario per 
muovere la testina verso la posizione della pista ri¬ 
chiesta, consentono di ottenere dei tempi di accesso 
sui 0,01—0,1 di secondo. 

Con ì memorizzatori a microfilm, appartenenti ai 
memorizzatori ottici fìssi, si raggiungono capacità di 
immagazzinamento ancora maggiori, dell’ordine di 1 
bilione di bit, con tempi d'accesso di 1 secondo circa. 

Le memorie magneto-meccaniche e quelle a micro¬ 
film possiedono queste elevate capacità d'immagazzi¬ 
namento da 1 a 10.000 milioni di bit per ogni singola 
unità di supportOj che in molti casi è intercambiabile. 
Essi vengono pertanto impiegati come memorizzatori 
di massa per registrare grosse quantità di dati, di pro¬ 
grammi da svolgere in successione, di lunghe liste ecc. 
II Reparto M della BASF mette a punto e produce 
tutti i tipi di nastri magnetici e di disc packsj il prò- 
gramma di produzione della BASF comprende inoltre 
anche i memorizzatori a dischi. 

ORDINE GERARCHICO DEI MEMORIZZATORI 

NEI GRANDI IMPIANTI 

PER L'ELABORAZIONE DEI DATI 

Considerando Ì due gruppi di tipi dei memorizzatori, 
risulta opportuno suddividere la memoria di un com¬ 
puter in memorizzatore da lavoro e memorizzatore dì 
massa. La figura 3 illustra quest'ordine di gerarchia. 
Al gradino superiore si trovano i memorizzatori da 
lavoro o memorizzatori da catcolo destinati a colla¬ 
borare direttamente con il calcolatore e l'unità di co- 



Ftg. 4 ’ Registrazione di dati nastro cotnpttter, da 1600 
bpi ibit per pollice) su 9 piste; larghezza del nastro 12,7 mm. 


mando, Ciascuna casella della memoria interpellabile 
consente di registrare una parola » da 4 fino a 3b 
bit. Siccome ì dati provenienti da una qualsiasi ca¬ 
sella scelta a caso possono essere prelevati con lo 
stesso breve tempo di accesso, ì memorizzatori da la- 
voro vengono chiamati anche « random access Storage 
devices 

Una parte del memorizzatore da lavoro dotata di 
tempo di accesso particolarmente breve, può essere 
inserita come blocco di appunti o come rubrica fra 
un calcolatore assai veloce ed il complesso memoriz¬ 
zatore da lavoro. 

Ai gradini più bassi si trovano i memorizzatori di 
massa come memorie terminali per grandi quantità 
di dati. Nel caso di tempi d'accesso di solo alcuni 
millesimi di secondo, può risultare opportuno pre¬ 
inserire queste memorie come memorizzatori d*accu- 
mulo o memorizzatori intermedi prima del memoriz¬ 
zatore dì massa vero e proprio, per poterle utilizzare 
come apparente ampliamento del memorizzatore da 
lavoro. Nei cosiddetti sistemi « rime sharing » (dispo¬ 
nibili contemporaneamente per diversi utenti cosicché 
ciascuno dispone apparentemente di un intero im¬ 
pianto) vengono scambiate fra il memorizzatore da 
lavoro ed il memorizzatore d'accumulo intere « partL 
ture », ossia dati e programmi nel caso che rimpianto 
passi a trattare un novo programma e necessiti di 
ulteriore spazio d’immagazzinamento. 

Come memorie supplementari si usano sovente i 
memorizzatori a dlsc packs. Le memorie supplementari 
con tempi d'accesso medi sì chiamano anche direct 
access Storage devices ». 

I memorizzatori magneto-meccanici usano spesso 
dei supporti magnetici intercambiabili; i nastri magne¬ 
tici sono sempre intercambiabili, come lo sono anche 
1 disc packs ed i caricatori a strisce magnetiche. In tal 
modo sì può costituire un archivio dì nastri e di dischi 
magnetici registrati, aumentando così la quantità com¬ 
plessiva di dati disponibili a seconda delle esigenze. 

Ma proprio nel caso dì archiviazione di dati per 
lungo tempo, risulta evidente che occorre scegliere il 
tipo di memorizzatore anche in base al costo. Se ven¬ 
gono archiviate grandi quantità di dati, l'ingombro 
dei supporti di registrazione dovrebbe essere il minore 
possibile. Si richiedono pertanto elevate intensità di 
registrazione. Lo stato della tecnica è tale che i singoli 
bit registrati su nastro computer distano fra di loro 
soltanto 0*Ù16 millìmetri. 
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La figura 4 mostra una registrazione di questo ge¬ 
nere, da 1600 bpi (bit per pollice) su ciascuna delle 
9 piste- 

Le memorie magneto-meccaniche hanno elevate ca¬ 
pacità d'immagazzinamento* Per dare un giudizio sui 
tempi coinvolti, non basta considerare soltanto il 
tempo di accessOj relativamente alto. Dalle caselle si¬ 
tuate sul nastro magnetico una dietro alPaltra in or¬ 
dine di spazio, i dati possono essere recepiti con 
grande velocità e trasmessi al memorizzatore da lavo¬ 
ro* La durata di trasmissione per 1 Byte è di 20 milio¬ 
nesimi di secondo nei moderni congegni di movimento 
(drives) per nastro computer e dì solo 3 milionesimi 
di secondo in quelli più veloci oggi in uso e nei memo¬ 
rizzatori a 11 disc packs. Il programmatore dovrà 


quindi usare questi supporti di registrazione in modo 
da immagazzinare sul nastro magnetico grossi quanti¬ 
tativi di dati, per poter trasmetterli, pure in grossi 
raggruppamenti, dal nastro al memorizzatore da la¬ 
voro- 

I progressi nei memorizzatori a nastro magnetico 
sono stati conseguiti aumentando la velocità di avan¬ 
zamento del nastro e accorciando contemporaneamen¬ 
te le distanze fra i bit. Sono pure aumentate le esi¬ 
genze in fatto di assenza di difetti* Per soddisfare 
queste esigenze che in futuro certamente aumenteran¬ 
no ancora, i supporti magnetici devono essere con¬ 
trollati accuratamente pezzo per pezzo. Ci vorrebbe 
un articolo a parte per illustrare la molteplicità degli 
strumenti e dei sistemi di controllo- 


PORTALAMPADE 



" LAMPADINE ' 
0 faulbo 5 mm 
tensione V 

Codice G.B*C. 
da GH/013(M}0 
C a GH/0159^0 > 


per lampadine 
con attacco 
Edison iiilìput 

Tre serie di portalampada 
con gemme in tre 
esecuzioni diverse 


Composti da una bussola 
di fissaggio metallica 
sulla quale sano avvitati, 
da una parte, il corpo 
& dall’altra, la gemma: 
S colori per ogni 
esecuzione. 


CARAnERlSTlCHE 

Attacco: E3 
Corpo: resina fenolìca 
Tarntinali: isolati, 
in ottone argentato 
Per lampadine tubolari 
D a chiooi;fala. 


Esecuzione 

gemma 

A 


A 

Materiale 

plastica 

opaca 

polistirolo 

trasparente 

cri stolto 
traslucido 

Dimensioni-mm 

0 X lunghezza 

0 foro pann. 

12 X 25,5 

10 

14 X 27,5 

11 

14x27,5 

11 

Colorì 

Codici 1 

rosso 

blu 

bianco 

trasparente 

GH/2Ì62-00 

GH/21G2-DZ 

GH/2162-04 

GH/2ie4-00l 
GH/2164-02 

GH/2164-04 

GH/2166-00 
GH/21 66-02 
GH/21664M 




Italiana - flEDlST division - Divisione Distribuzione 



NUOVO CONTROLLO DI FIAMMA 
PER GAS TIPO FW 46 

Lu ditta E LESTA di Bad Ragaz (Svizzera), in Italia 
rappresentata dalia E LESTA S.r.L. Viale Giulia Cesare 
20, 22100 Como, comunica il lancio sul mercafo di un 
nuovo controllo di fiamma per bruciatori a gas. Questo 
controllo di fiamma è concepito per portate illimitate. 
La sua costruT-ione corrisponde alle norme DVGW-DÌN, 
C 30 IH Francia, 762/66-U 051-U 9 in Inghilterra e 
dalie norme di altri paesi europei. 

I vantaggi sono innanzitutto la possibilità d'impiego 
universale. A libera scelta è possibile la rilevazione 
della fiamma a sonda UV o a ionizzazione. Inoltre que¬ 
sto apparecchio serve per bruciatori a uno o a due 
tubi a bruciatori a piti stadi, regolazione della potenza 
continua, controllo delle serrande per Varia al momento 
della partenza dei bruciatore, controllo dello , start, h 
sblocco a distanza, la possibilità di un blocco a distan¬ 
za ed altri collegamenti industrielir 

Ulteriormente può essere sorvegliata anche la scintilla 
d'accensione tramite la sonda UV. 

La suff forma compatta (soltanto mm, 40xI22xJl7) 
come pure la jwìj solidità soddisfano tutte k esigenze di 
una costruzione moderna per Vimpiego su bruciatori mo¬ 
derni. 

Come ulteriore vantaggio, abbiamo possibilità di in- 
tercambiare la sonda UV di un controllo con altri con¬ 
trolli di fiamma per gas della stessa ditta. 
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n SMAGNETIZZAZIOIE 

AUTOMATICA 


PER I CINESCOPI DEI TV A COLORI 


Vengono descritti alcuni circuiti di smagnetizzazione correntemente im¬ 
piegati nei cinescopi per televisione a colori* Tali circuiti valgono con 
qualche variante anche per i recenti cinescopi a 110'* aventi lo schermo 
magnetico incorporato nelFampolla del tubo* 


a produzione dei televisori 
a colori è in rapido aumen¬ 
to e un gran numero di 
essi è stato già assorbito dal merca¬ 
to. Occorre perciò che i tecnici si 
familiarizzino con questi nuovi ap¬ 
parecchi. Un particolare aspetto as¬ 
sume la smagnetizzazione del cine¬ 
scopio, ottenuta con uno speciale 
circuito. La funzione di questo cir¬ 
cuito (che non esìste nel televisore 
in bianco-nero) è quella di elimi¬ 
nare automaticamente Teventuale 
magnetismo residuo^ indotto, per 
es,* dal magnetismo terrestre, nei 
componenti ferro-magnetici relativi 
al cinescopio e principalmenie nella 
maschera. Questo magnetismo resi¬ 
duo può introdurre deviazioni er¬ 
rate nel fascetto elettronico; e ciò 
ha come conseguenza di produrre 
colori impuri e errori di conver 
ganza. 

Esistono vari metodi per ottenere 
una smagnetizzazione automatica 
dei componenti ferromagnetici del 
cinescopio. La scelta di questi di¬ 
pende dal costruttore ed in que¬ 
sto articolo esamineremo qualche 
requisito relativo alla bobina di 
smagnetizzazione assieme a qual¬ 
che circuito dì alimentazione della 
medesima. 




Fig. 1 - Disposizione delle bobine sullo 
schermo magnetico. 


I 165 ' 



Fig. 2 - Disposizione delio schermo ma¬ 
gnetico sul cono del cinescopio. 


LA SMAGNETIZZAZIONE 

I componenti ferro-magnetici che 
richiedono una smagnetizzazione 
sono soprattutto la maschera, il na¬ 
stro di rinforzo per il cinescopio tri- 
cromico e lo schermo magnetico 
che circonda il cono del tubo. 

Questi componenti possono esse¬ 
re smagnetizzati applicando un 
campo magnetico alternato che aì- 
rinizio sìa sufficientemente intenso 
da produrre in essi la saturazione 
magnetica, e che gradualmente ven¬ 
ga poi riportato a zero. 11 sistema 
comunemente usato è quello di ap¬ 
plicare a questi componenti un sif¬ 
fatto campo magnetico per mezzo 
di una appropriata bobina collocata 
sullo schermo magnetico come indi¬ 
cato in fig. V. 

L'intensità del campo prodotto 
dalla bobina dipende dal numero 
della spire e dalla corrente alternata 
che passa attraverso la bobina. La 
successiva diminuzione dell’inten¬ 
sità del campo è ottenuta diminuen¬ 
do gradualmente la corrente nella 
bobina* Questa corrente può essere 
derivata dalla rete all'ingresso dei 
televisore, e può provvedere alla 
smagnetizzazione automatica ai mo- 
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Fìg. 3 - Forma à^onda ideate della corrente dì smagtìetisiazione* 


mento deH'accensione del televi¬ 
sore. 

In questo modo, l'^effetto del 
campo magnetico terrestre, o di 
qualsiasi altro campo disturbante, 
risulta annullato non appena accesa 
il televisore. Questa inserzione au¬ 
tomatica del circuito di smagnetiz¬ 
zazione assicura la necessaria puri¬ 
tà dei colori, eliminando anche va¬ 
ri problemi relativi alla sregolazio¬ 
ne dei tre colori fondamentali sullo 
schermo del cinescopio (misconver- 
genza), 

I recentissimi tipi di cinescopi 
tricromici a 110* contengono, diret¬ 
tamente incorporato nel cono di ve¬ 
tro del dnescopìùi lo schermo ma¬ 
gnetico; ciò però non ha importan¬ 
za agli effetti della smagnetizzazio¬ 
ne. La bobina di smagnetizzazione 
è posta esternamente al tubo nel¬ 
la stessa posizione come vedesi in 
fig, 1 e 2. 


LA BOBINA 

DI SMAGNETIZZAZIONE 

La bobina di smagnetizzazione 
illustrata in hg. 1 è avvolta in due 
sezioni, ed è sistemata con gli av¬ 
volgimenti posti in parte interna¬ 
mente e in parte esternamente al cO' 
no schermante; in questa maniera 
lo schermo serve non solo per inca¬ 
nalare il campo, ma anche a pro¬ 
durre le polarità che guidano il 
campo attraverso il nastro di rinfor¬ 
zo del tubo. Nonostante il nastro 
sìa incluso nel circuito magnetico 
formato dal cono schermante, lo 
schermo e il nastro non devono es¬ 
sere in contatto elettrico per ragioni 
inerenti all'isolamento del telaio. 
Tuttavia, la loro distanza non deve 
superare 10 mm altrimenti lo scher¬ 
maggio magnetico risulterebbe inde¬ 
bolito. 

LIsolamento delle due sezioni 


della bobina deve essere sufficien¬ 
temente elevato tenuto presente che 
il cono schermante è a massa. Le 
due sezioni debbono essere colle¬ 
gate in serie in modo da produrre 
campi magnetici che sì addizionino 
vicendevolmente nel cono e non ri¬ 
sultino in opposizione. 

Per fissare il cono schermante e 
le bobine, esistono apposite molle 
attaccate alle apposite sporgenze po¬ 
ste sul nastro di rinforzo come indi¬ 
cato in fig. 2. Naturalmente, si deve 
curare ^isolamento sia dello scher¬ 
mo che del nastro. Il contatto con 
la superfìcie grafitata del tubo è ot¬ 
tenuto con una molla a linguetta 
posta sullo schermo (fìg. 1), 

Il numero delle spire e la resi¬ 
stenza della bobina dipendono dal 
tipo di circuito impiegato. Si ottie¬ 
ne una smagnetizzazione appro¬ 
priata impiegando un campo magne¬ 
tico, equivalente inizialmente a 500 
ampere-spire, applicato al cinesco¬ 
pio per una frazione di secondo. Fi¬ 
nito il ciclo di smagnetizzazione, 
la corrente deve diminuire gradual¬ 
mente ad un valore tale da non di¬ 
sturbare Fandamento del fascette 
o del raster, 

È tollerabile un valore inferiore 
a 0,3 ampere-spire* valore che non 
produce un effetto disturbante nep¬ 
pure osservando lo schermo del ci¬ 
nescopio al microscopio. Con taluni 
circuiti, il numero di ampere-spire 
risulta supreiore a 0,3, ma ciò non 
determina errori notevoli. Anche 
staccando completamente la bobina 
di smagnetizzazione (portando cioè 
la corrente residua a zero), l‘aper¬ 
tura del circuito non deve avvenire 
prima che il campo magnetico non 
sìa sceso a 5 ampere-spire* 
L*andamento delle semionde al¬ 
ternate per ottenere una buona sma¬ 
gnetizzazione è visibile in fìg. 3. Il 
picco massimo della corrente deve 
essere superiore a 500/n ampere, 
dove « è il numero delle spire, 
mentre il minimo deve essere infe¬ 
riore a 0,3/n ampere. 

Nelle figure 4, 5, 6, 7 vengono 
esaminati quattro tipi di bobine 
con i loro circuiti. Le caratteristiche 
relative a dette bobine, assieme con 
la corrente necessaria per produrre 
il necessario numero di ampere-spi¬ 
re iniziali e finali, sono indicate nel¬ 
la tabella L 



Fig. 4 - Circuito di smagnetizzazione con interruzione separata. 
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CIRCUIT! 

PER LA SMAGNETIZZAZIONE 
AUTOMATICA 


Tutti i circuiti esaminati qui dì 
seguite impiegano un teTmhtore a 
coefficiente dì temperatura positi¬ 
va (PT.CO. 

11 termistore è un resistere non 
lineare la cui resistenza varia rapi¬ 
damente col variare delia tempera¬ 
tura- Nel termistore a coefficiente di 
temperatura positivo, la resistenza 
aumenta rapidamente con la tempe¬ 
ratura, Un tale termistore (P.T.C.) 
è dunque caratterizzato da un ra¬ 
pido e notevole aumento della resi¬ 
stenza in corrispondenza di una 
temperatura crìtica* 

Posto in un circuito, il termisto¬ 
re P*T,C* offrirà una bassa resisten¬ 
za al passaggio della corrente nel 
momento in cui la corrente viene 
inserita* Siccome però la corrente 
tende a riscaldare il termistore, la 
temperatura di quest ^ultimo aumen' 
terà fino al valore critico in corri¬ 
spondenza del quale sì avrà un im¬ 
provviso aumento della sua resi¬ 
stenza e il termistore si comporterà 
ora quindi come una resistenza di 
valore elevato, e di conseguenza ri¬ 
durrà il passaggio della corrente* 

Questo è il principio fondamen¬ 
tale sul quale si basano i circuiti 
per la smagnetizzazione automatica. 

Tutti questi circuiti contengono un 
termistore P*T,C., ma differenziano 
tra loro per il sistema col quale sì 
ottiene il valore desiderato della 
corrente per una soddisfacente sma¬ 
gnetizzazione. ^ ^ . 

Fig. 5 - Circuito di smagnetizzazione impiegante la tecnica della concdtazioner 

CIRCUITO 

CON INTERRUZIONE 
SEPARATA 

II più semplice circuito è quello 
di fig. 4j nel quale tutta la corrente 
che passa nel termistore passa pure 
nelle bobine- Affinché il circuito 
funzioni correttamente^ rinterrutto- 
re posto in serie alle bobine deve 
essere aperto pochi secondi dopo 
che il televisore è stato inserito. Que¬ 
sto ritardo può essere ottenuto me¬ 
diante un relè bimetallico; per una 
corretta smagnetizzazione, rinter¬ 
ro ttore non deve essere aperto pri¬ 
ma che la corrente non sia ridotta 
al valore necessario per ottenere un 
campo di ca. 6 ampere-spire- Nono- Fig. 7 



- Circuito di smagnetizzazione con V.D.R. fu serie alla bobina. 



Fig. 5 - Circuito di smagnetizzazione con H termistore N-T*C* irt derhazione* 


Tabella 1 > Caratteristiche delle bobine di smagnetizzazione 


Bobina 

N* 

spire 

N“ 

Inom con 

500 A/spìre 
(mA) 

inom eoo 

0,3 A/spire 
(mA) 

Resistenza 
a 20X 

m 

1 ' 

310 

1 1.62 

0.97 

82 

2 

540 

0.93 

0*56 

165 

3 

378 

1.52 

0*8 

100 

4 

400 

L25 

0.75 

50 
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Fig, S - n circuito di iig. 7 impiegate in un normale aUmentaiore {la resistenza P.T,C. usata nei recentiss'mi teievisori può 
essere di un tipo diverso da quello indicato). 


Stante il circuito sìa semplice, esso 
non è molto impiegato a causa del¬ 
la necessità deirinterruttore mec¬ 
canico- 


CIRCUITO CON TERMISTORE 
NT.C. POSTO 
IN DERIVAZIONE 

Un sistema per ridurre la cor¬ 
rente nella bobina al %'alore di 
0,3 ampere-spire che non richiede 
rimpiego dell'interruttore, è quello 
di porre in parallelo alla bobina 
un termjistore a coefficiente di tem¬ 
peratura negativo (NT.C.) nel qua¬ 
le cioè la resistenza diminuisce ra 
pidamente con raumentare della 
temperatura. Detto termistore deve 
avere una resistenza sufficientemen¬ 
te alta a freddo in modo da non ri¬ 
durre sensibilmente la corrente ini¬ 
ziale dì smagnetizzazione, ma suffi¬ 
cientemente bassa a caldo in modo 
da ridurre la corrènte residua a 
0,3 ampere-spire- 

Non è possìbile ridurre la corren¬ 
te residua al valore desiderato con 

e?6 


una semplice combinazione di ter¬ 
mistori P-T-C. e N.T,C, senza ri¬ 
scaldare dal resterno il termisto¬ 
re N-T.C. 

La fig. 5 mostra una soluzione 
pratica di questo sistema: come si 
vede, per riscaldare il termistore 
N.T,C- viene impiegata la resistenza 
di caduta in serie airalimentatore 
del televisore- In alternativa si può 
impiegare anche una resistenza col- 
legata sul secondario del trasforma¬ 
tore per il filamento del cinescopio. 

SISTEMA DI CANCELLAZIONE 

La corrente residua nella bobina 
può essere ridotta ad un basso va¬ 
lore aggiungendo una componente 
a 50 Hz, Cptoveniente dal trasfor¬ 
matore per Taccen&ione del lubo) 
in opposizione; il sistema non è i- 
deale poiché in questo modo è pos¬ 
sibile ridurre la corrente so i amente 
al 25% del valore iniziale. 

Ciò a causa del fatto che Ì1 termi¬ 
store P.T,C** dipendendo dalla ten¬ 
sione, introduce una componente 


dì terza armonica che non vienecan^ 
celiata. È possìbile ottenere la can¬ 
cellazione inserendo una resisten¬ 
za V.D,R. nel braccio del trasfor¬ 
matore, come indicato in fig. 6, la 
quale produce una componente a 
terza armonica. Occorre prestare 
attenzione nel dimensionare questo 
circuito perché la V.D.R., compor¬ 
tandosi come una bassa resistenza 
durante il ciclo di smagnetizzazione, 
può cortocircuitare la bobina. Per 
ridurre questo effetto, occorre inse¬ 
rire una resistenza. 


RESISTENZA V-D,R, !N SERIE 
ALLA BOBINA 

Un funzionamento migliore si ot¬ 
tiene col circuito di fig. 7, 

AI momento dell’inserzione, il 
termistore P-T-C. è freddo e la ten¬ 
sione ai capi della rete rappresenta¬ 
ta inferiormente è elevata. La cor¬ 
rente nella V-D.R. e nelle bobine è 
perciò elevata e il cinescopio viene 
smagnetizzato. Man mano che il ter¬ 
mistore P.T.C- si riscalda e la ten- 
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sione in parallelo alla rete diminiii- 
sce* la V,D,R- si comporta come 
una resistenza elevata e la corrente 
residua passa attraverso la resisten^ 
za in derivazione. 

Con questo circuito si ottiene la 
minima corrente residua ed inoltre 
esso risulta completamente indipen¬ 
dente dal televisore. Uno svantag¬ 
gio è rappresentato dal fatto che la 
bobina deve avere una resistenza 
molto bassa risultando perciò co¬ 
stosa, e inoltre la V,D.R. per poter 
sopportare Timpulso iniziale deve 
avere una potenza di 3 W. 

CONFRONTO 
DEI VARI SISTEMI 

Con 500 ampere-spire è possibi¬ 
le smagnetizzare un cinescopio tri- 
cromico preventivamente magnetiz¬ 
zato con un potente magnete perma¬ 
nente posto in vicinanza allo scher¬ 
mo. È pure possibile eliminare il 
magnetismo residuo dal nastro di 
rinforzo dopo che su questo sia sta¬ 
to fatto scorrere lo stesso magnete. 
Trattasi in questi casi di magnetiz¬ 
zazioni molto più intense di quelle 
che possono intervenire durante i 
normali impieghi. Tutti i circuiti 
presentati sono in grado di ottenere 
quanto sopra. 

Normalmente, il tipo di circuito 
impiegato viene scelto previo un raf¬ 
fronto fra il costo e la bontà dì fun¬ 
zionamento. 

Il sistema con la resistenza V.D, 
R. in serie produce una corrente fi¬ 
nale attraverso le bobine così pic¬ 
cola da non influenzare le qualità 
di riproduzione del cinescopio. I si¬ 
stemi che impiegano un termistore 
N.T.C. in parallelo con una bobina 
ad alta resistenza danno un buon 
risultato purché il termistore sia 
riscaldato con un corretto andamen¬ 
to termico. 

Il numero di arapere-spire otte¬ 
nibili è 0,47, e ciò è soddisfacente, 
il sistema di cancellazione non dà 
buoni risultati, però può venire as¬ 
sociato ad altri sistemi. Il vantaggio 
principale è li basso costo e la sua 
semplicità. 

L'applicazione pratica dei circuiti 
con V.D.R, in serie è Illustrala, as¬ 
sieme airalimentatore, in fig. 8. 
Questo è il circuito dì smagnetizza¬ 
zione normalmente impiegato su 
molti televisori a colori. 



FINCHE’ 

UNA QUALSIASI LAMPADA 
POTRÀ’ SODDISFARE 
LE VOSTRE ESIGENZE, 
QUESTO PRODOnO 
NON VI INTERESSERÀ’ MAI 

MA QUANDO AVRETE 
URGENTEMENTE BISOGNO 
DI UNA LAMPADA 
CON CARATTERISTICHE 
BEN PRECISE E GARANTITE 
CHIEDETE VITALITY 

Le lampade, a prima vista, possono sembrare tutte uguali e soltanto 
lampade, se Voi non siete dei costruttori come Vìtality. 

Le società che producono un solo componente, come Vitality, non 
sono molte in Europa, ma la sua vera specialità sono le lampade 
miniatura- Perciò, quando cercate la lampada più adatta al Vostro 
impiego, con un alto grado di affidabilità; 

CHIEDETE SEMPRE PER PRIMA VITALITY 

la specialista europea ohe fàbbrica piu di un milione dì lampade 
miniatura alla settimana. 

La gamma standard comprende tipi da 1.5 a 50 V, con diametri da 
3 mm in su. in parecchie esecuzioni. 

Le lampade miniatura Vitality vengono fornite al British Post Office 
e raggiungono le specifiche delie norme MIL ed altre. 
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MCROSGQPIO 

Emunnco 

ASCANSMME 

a cura deiring. M. CERI AD ELEVATA RISOLUZIONE 


microscopi elettronici sono 

J a grandi linee da dividersi 

-in due principali categorie: 

l microscopi a trasmissione e quelli 
a scansione. Nel tipo a trasmissiO' 
ne ringrandimento deirimmagine è 
ottenuto proiettando gli elettroni 
nell'intera area delFoggetto che de¬ 
ve essere osservato. Il procedimen¬ 
to può essere paragonato airi n gran- 
dimento deirimmagine di un film 
col sistema delle diapositive. 

11 microscopio elettronico a scan- 
sione è invece un apparecchio in 
cui un fascio di elettroni è reso co¬ 
si sottile da spaziolare Toggetto^ 
mentre gli elettroni secondari e i 
raggi di luce trasmessi dall'oggetto 
sono assorbiti in maniera tale che 



Fig, I - Microscopio dettrùnico a scan- 
siOffc fiitachi. 


un'immagine ingrandita può essere 
vista su un tubo a raggi catodici si¬ 
mile allo schermo di un televisore. 

Così un modo facile di concepire 
questi due tipi è di pensare al mi¬ 
croscopio elettronico a trasmissione 
come a una proiezione di diaposi¬ 
tive e all'altro come alla visione dì 
uno schermo televisivo* Estendendo 
ulteriormente la loro rassomiglian¬ 
za, d accorgiamo che le immagini 
nelle diapositive sono più definite 
che non quelle sullo schermo fluo¬ 
rescente, È nell'esperienza di ognu¬ 
no che le scritture molto sottili so* 
no difficili da leggersi negli scher¬ 
mi televisivi. La differenza è dovu¬ 
ta al diverso potere risolutore. 

Similmente tenendo conto deirin- 
grandimento dei due tipi dì micro¬ 
scopi elettronici, il tipo a trasmis¬ 
sione fornisce un potere risolutore 
più elevato del tipo a scansione. Il 
potere risolutore del primo è ora da 
2 a 3 A* Ciò equivale a dire che, 
dal momento che un angstrom è 
uguale a 1/10,000,000 di un milli¬ 
metro, il microscopio elettronico 
può percepire 1/5,000,000 di mm. 
Questo valore è il limite teorico in 
considerazione deiraberrazione sfe¬ 
rica di una lente elettronica e della 
tensione dì accelerazione degli elet¬ 
troni. 

In termini assolutamente teorici, 


0,04 A o un valore simile dovrebbe 
essere il limite superiore, ma in pra¬ 
tica sono posti come limite teorico 
valori anche cento volte più alti. 
Se SI desidera ridurre ulteriormente 
i valori, è necessario aumentare la 
tensione di accelerazione degli elet¬ 
troni dal presente livello dì circa 
100 kV a 3 milioni di volt* per ri¬ 
durre Taberrazione sferica delle len¬ 
ti elettroniche che non può essere 
eliminata combinando diverse lenti 
come nel caso delle lenti ottiche. 

Se la tensione di accelerazione è 
elevata come sopra indicato, la lun¬ 
ghezza d'onda sarà naturalmente ac¬ 
corciata. Quindi sarà possibile otte¬ 
nere risoluzioni di diversi decimi 
di angstrom. Vi è un altro proble¬ 
ma da risolvere e cioè se è possibi¬ 
le ottenere In maniera stabile e con¬ 
tinua una tensione così alta, 

Sebbene il microscopio elettroni¬ 
co a trasmissione sia capace di alta 
risoluzione neirosservazlone di un 
oggetto, questo deve essere tagliato 
in sezioni molto sottili per essere 
osservato. 

Con una tensione di accelerazìo- 
ne di 100 kV, gli elettroni non 
possono passare attraverso un og¬ 
getto se il suo spessore non è Infe¬ 
riore a 1.000 A, e se cessa il flus¬ 
so dì elettroni, ì'osservazione del- 
l'oggetto diventa impossibile. C'è 
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uno strumento chiamato « microto¬ 
mo » disponibile per tagliare sezio¬ 
ni molto sottili, ma non è adeguato 
per lo spessore richiesto. 

II microscopio elettronico a scan¬ 
sione invece non richiede di sezio¬ 
nare piccoli oggetti in quanto esso 
osserva la superficie delFoggetto 
con la scansione. 11 potere di riso¬ 
luzione del convenzionale microsco¬ 
pio a scansione è di 100 A (1/1 OD 
mila mm) e non può essere con¬ 
frontato con quello di un microsco¬ 
pio elettronico a trasmissione, per¬ 
ché il fascio elettronico viene con¬ 
centrato per spazzolare Toggetto nel 
primo caso, mentre gli elettroni so¬ 
no diffusi suirintero oggetto nel 
secondo. 

Per le ragioni sopra espresse il 
microscopio elettronico a scansione 
è stato generalmente considerato 
come intermedio fra il microscopio 
elettronico a trasmissione e quello 
ottico. 

In generale quando sì parla di 
un microscopio elettronico si sottin¬ 
tende che si tratta del microscopio 
del tipo a trasmissione. 

Recentemente il laboratorio cen¬ 
trale di ricerca delPHiiacbi ha svi¬ 
luppato un nuovo tipo di microsco¬ 
pio elettronico a scansione che do¬ 
veva frantumare Ì1 concetto espres¬ 
so sopra. Il microscopio elettronico 
a scansione Hitachi possiede una ri¬ 
soluzione di 5 A (1/2.000.000 mm) 
comparabile a quella del tipo a tra¬ 
smissione. Nei modelli precedenti 
del tipo a scansione, poiché erano 
usati gli elettroni emessi dal catodo 
incandescente, la temperatura cato¬ 
dica aveva certi limiti e la densità 
degli elettroni era ridotta, cosi che 
era difficile migliorare la risoluzio¬ 
ne al di sotto del livello di 100 A. 
Anche se sì fosse potut;} raggiunge¬ 
re la risoluzione desiderata, la tem* 
peratura risultante estremamente 
elevata di 3.000 “C avrebbe distrut¬ 
to il catodo in circa un^ora. 

Il problema è stato risolto dalla 
nuova tecnologia creata dai ricer¬ 
catori delPHitachi per ottenere fa¬ 
sci elettronici stabili dal cannone 
elettronico tipo ad emissione di 
campo e composto di un catodo, 
che è essenzialmente una punta 
molto sottile e liscia di un filo con 
monocristalio dì tungsteno e di due 
anodi. 

11 catodo ha la forma dì una for¬ 


cina la cui punta è simile ad un 
ago. Il catodo convenzionale, man* 
cando di questo dispositi vq simile 
ad un ago, aveva una punta ricur¬ 
va come sommità di una forcina, E 
la punta era riscaldata in modo da 
emettere elettroni. 

Con il tipo a emissione di cam¬ 
po, una elevata tensione (invece del 
calore) é applicata alla sommità a 
forma d'ago del catodo ' cosicché 
elettroni ad alta densità possono 
essere ottenuti alla temperatura nor¬ 
male. Devono essere evitate scari¬ 
che elettriche con un vuoto extra 
elevato di 1/10.000.000.000 torr 
(1 atmosfera = 7b0 torr) attorno 
al catodo. Questo grado di vuoto è 
100 volte più grande di quello sul¬ 
la superfìcie lunare che è di 1/100 
milioni torr. 

Questo grado di vuoto può essere 
ottenuto con relativa facilità in un 
recipiente sigillato di vetro ma è 
stato considerato per lungo tempo 
tecnicamente difficile realizzare ta- 



ffg. 2 ’ Microgrufìù ottica delia punta 
a emissione di campo* Gli elettroni esco 
HO daììa punta dell*ago. 
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Fig, 3 - Costruzione di un cannone eteUronico tipo a emissione di campo. 
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Fìg. 4 - DNA di im vhm iX 90M00L 


le vuoto in un microscopio elettro¬ 
nico che è rivestito dì metallo e 
dotato di vari dispositivi di control¬ 
lo, specialmente quando gli ogget¬ 
ti devono essere inseriti o estratti 
dal microscopio. 


I ricercatori della Hitachi prò* 
gettarono un sistema a vuoto in cui 
solo il cannone elettronico è posto 
in un vuoto super elevato, mante¬ 
nendo invece le lenti e la camera 
porta oggetti nelle stesse condizioni 


di un apparecchio convenzionale 
(da l/i milione a 5/100 milioni torr 
vedi fig, 2). Ne risultò uno speciale 
cannone elettronico ad emissione di 
campo per mezzo della quale si 
possono ottenere correnti ad alta 
densità (più di LODO volte quelle 
di un sistema con catodo incande¬ 
scente). La densità di corrente in 
questo caso è di un milione di Am¬ 
pere per centimetro quadrato* Inol¬ 
tre fu studiata una nuova tecnica 
per allontanare le molecole dì gas 
attaccate alla superficie del catodo 
in modo che il catodo possa essere 
tenuto costantemente pulito per sta¬ 
bilizzate le caratteristiche del fa¬ 
scio elettronico. 

Gli elettroni emessi dal catodo 
passano attraverso l’apertura del 
primo anodo e, raggiungendo il se¬ 
condo anodo, sono accelerati da 
una tensione di 50 kV e ridotti ad 
un fascio elettronico sottile, che a 
sua volta è ulteriormente condensa¬ 
to attraverso due stadi di lenti elet¬ 
troniche finché è possibile spazzo¬ 
lare la superficie delLoggetto. Gli 
elettroni che sono passati attraver¬ 
so Toggetto sono rivelati dal rive¬ 
latore e mostrati come immagine in¬ 
grandita nel tubo a raggi catodici. 

Basato sulla tecnologia di cui so¬ 
pra, Teccellente microscopio elettro¬ 
nico a scansione ha un potere se¬ 
paratore comparabile con quello del 
microscopio elettronico a trasmissio¬ 
ne. Nel Laboratorio Centrale di Ri¬ 
cerca delLHitachì si ha la certezza 
che un microscopio elettronico di 
questo tipo sarà adoperato nello 
Stesso campo di applicazione dei 
microscopi elettronici a trasmissio¬ 
ne dì grandi dimensioni. Si prevede 
che Tapparecchio sarà portato in 
produzione entro un anno. 

Per quel che riguarda Papplica- 
zìone del microscopio elettronico a 
scansione, Timpiego principale sarà 
probabilmente trovato nel campo 
medico e biologico. In particolare 
il nuovo strumento porterà a im¬ 
portanti scoperte e progressi nella 
analisi elementare di porzioni estre¬ 
mamente minute dì oggetti, nelTos- 
servazione di preparati biologici 
non constrastanti da metalli pesan¬ 
ti, nell'esame microscopico di im¬ 
magini atomiche, etc. 

Se un analizzatore di energia 
elettronica è usato in unione col 
rivelatore del microscopio elettroni- 


Camera 

del cannona elettronico 


Camera Intemfrdia 
di vuotatura 


lenti 


CamarÉ porta og^attcì 
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prqnipa Ionica Grado di vuoto 

Pi 21 ì 0.000,000,000 torf 
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Fìg, 5 - Diagramma a bhcchi di un microscopio elettronico a scansione di tipo 
a emissione di campo. 
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co, sarà possibile esaminare diretta- 
mente gli elettroni e le molecole, o 
identificare le sostanze nelle regio¬ 
ni più minute dell'oggetto. Dal mo¬ 
mento che il bombardamento dt 
atomi e molecole con elettroni por¬ 
ta a perdite di energia che sono ca¬ 
ratteristiche degli atomi e molecole, 
queste perdite misurate con Tuso 
deiranalizzatore permetteranno agli 
scienziati di identificare gii atomi e 

le molecole, 

Un lavoro di ricerca è già in at¬ 
to nei laboratori del)'Hitachi e Tuso 
pratico dell ^analizzatore sta per es¬ 
sere ottenuto. 

Un significativo passo in avanti 
sta per essere compiuto e si aprirà 
una nuova era quando ì geni con¬ 
tenuti nel DNA saranno decifrati. 
Il DNA acido desossiribonucleico) 
consiste nelle quattro basi tìmina, 
ademina^ guanìna e cìtosìna. 

L'informazione ereditaria è data 
dalla combinazione di queste basi. 

Con il convenzionale microscopio 
elettronico a trasmissione il DNA 
può essere osservato ma la configu¬ 
razione delle quattro molecole non 
può essere esaminata. Per virtù del 
nuovo microscopio elettronico a 



é - Cnsttìlh dì zaffiro iX SOOOk 


scansione le molecole possono inve¬ 
ce essere identificate in ogni picco¬ 
la parte del preparato e la risultan¬ 
te perdita di energìa misurata da un 
analizzatore. 

In questo caso se il microscopio 
elettronico sarà un mezzo profìcua¬ 
mente utilizzato dalla biochimica, 
saremo sempre più vicini al giorno 
in cui la lettura dei geni del DNA 
sarà una parte importante nella 
scienza, 
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DM-CEI 

DEI SIMBOLI GRAFICI 
IMPIEGATI 

NEGLI SCHEMI ELETTRICI 


La diffusione «eiapre maggicM'e aul 
mercato italiano di apparecchiaitite non 
solo Siemens, ma in generale di pro¬ 
duzione straniera;, rende sempre più ne¬ 
cessaria la comprensione da parte dei 
tecnici e degJI utiLizzatori dei simboli 
grafici corrispondenti alle Norme DIN, 
Questo faciliterà la lettura dei circuiti 
e degli schemi elettrici impiegati nella 
progettazione c nella realizzazione di 
molti impianti. 

Nella tabella di confroikto che segue 
abbiamo elencato i principali simboli 
secondo le Norme DIN con i corrispon¬ 
denti secondo le Norme CEl, unitamente 
ad una breve defintzione. 


Simbolo sec. 
Nórme DIN 

Sirnbolo sec. 
No-rme CEl 

] 

,, 

1 


\ 


^1 

r 


\ 

i 










Nuimara di 

»ìf*rimenlQ DascriiioriB 

Mcrme CEI 


0 Con tatio àusilliarich diìv 54 3 riposo 


3—10 ConlAlto BUiillBrio ap^^rlo 3 riposo 


3—10 Ccnistla di commutezipriB 


Conta ilo passante con pas&ibiliià 
di funìionsiiir. soio in dirsz. della 
fra-cciB 


}—10 CoIJogamento meccanico co^lo 
3—1D ColIcgamGriio meccanico 
_ Dispositivo per ritorno 9utom.r at 

cessare delle forza dì comando 
3—rlD Ag^anciamenlo unidtreZr libero 


I 





—jM__ 








K \ f ^ 




T 

I 1 ■■III 

:1-■ 

.. • 



T_Giunto od àfOòppiamenio 

mecca nko aperto 


-[j Giunto o(f accoppiamento 
meccanico chiuso 


Disposilivo generico peJ* inserire Q 
disinserire 


CoHegamenio mecca n, rìtsfdslo 
verso desila 

Indicazione di poÉlzionamento, 
con possibilità di manovre in 
entrambe le direzioni 


3—in Comendo a mano 9ener4le 
— Comando a pedale 



1— 





3—10 

3—10 

3—10 

3-10 


Comando b camma^ a battuta e 
simili 

Camando a POSO 
Comando eteilromagneElco 
Comando a motore 


J 
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PARTICOLARITA’ 

CIRCUITALI 

IN APPARECCHIATURE 
ELETTRONICHE 


a cura del Dott» A RECLA 


e sì osservano gli schemi degli apparecchi fi¬ 
le ttronicì di grande serie (ricevitori radio, re¬ 
gistratori ecc.) si nota che i circuiti su cui si 
basano sono molto simili fra di loro- Però ogni tanto, 
per motivo di novità o per poter aggiungere qualche 
nuova prerogativa o... per rimediare a qualche incon¬ 
veniente, il progettista deve introdurre qualche parti¬ 
colarità nei circuiti ► 

Risulta perciò interessante esaminare sotto li profilo 
tecnico qualcuna delle più recenti di tali particolarità; 
e ciò oltre che per il progettista e per il riparatore, an¬ 
che per rematore il quale potrà poi introdurre delle 
novità nel proprio complesso, 

ARRESTO ELETTRONICO DEL MOTORE 
PER REGISTRATORE 

La Philips ha previsto il suo registratore a cassette 
2209 A V per la sonorizzazione sincronizzata di filmj 
ciò richiede un dispositivo dì arresto rapido per il 
motore, comandabile a distanza* 

Va tenuto presente infatti che, comandando a di“ 
stanza il motore mediante il solo interruttore, il mo¬ 
tore per forza d’inerzia continua nella sua corsa ren¬ 
dendo impossibile una buona sincronizzazione fra im¬ 
magine e suono. Nell'apparecchio di cui sopra è adot¬ 
tato un circuito (fig* 1) nel quale il condensatore C 
si carica attraverso il diodo D alla tensione data dalla 
batteria. Pure sul positivo è collegato la base del tran¬ 
sistore T2 attraverso la resistenza Ri, per cui il tran¬ 
sistore diviene conduttivo e il tratto collettore-emetti¬ 
tore assume la tensione zero come base di TI; per cui 
TI è bloccato e il tratto emettitores;ollettore in paral¬ 
lelo al motore è come se non esìstesse* 



Se ora la batteria viene disinserita per es. col tele¬ 
comando, mancando la tensione positiva sulla base, il 
transistore T2 si blocca e la base del TI riceve, attra¬ 
verso la resistenza R2, la tensione positiva derivandola 
dalla carica del condensatore C; esso diviene perciò 
conduttivo, e costituisce un corto circuito per il moto¬ 
re, Dopo la disinserzione della batteria inoltre si for¬ 
ma una tensione di auto-induzione che viene corto¬ 
circuitata dal transistore, ciò che contribuisce alla 
frenatura* 

Il diodo D serve per impedire la scarica sul con¬ 
densatore C sul motore* 

REGISTRATORE CON STADIO FINALE 
PROTETTO DA CORTO-CIRCUITO 

Allo scopo di proteggere ì transistorij specialmente 
negli stadi finali, la Saba nel suo registratore impiega 



Fig. 1 - Dispostiivo per Fùrresto automalico del motore di un 
registratore. 
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Fift. 2 - Ckcisito di prutezioni' }K'r Ut òitidio fiiuik^ di un 
ri'ghirtìiore. 



il circuito riassunto in fig. 2. L'accoppiamento del sin¬ 
golo transistore TI ai transistori finali T4 e T5 posti 
in controfase è ottenuto mediante i due transistori 
T2 e T3, 

Se nel circuito di uscita (praticamente nel collega¬ 
mento agli altoparlanti) si determina un corto circuito 
il diodo DI limita la semionda positiva e la resistenza 
RI la semionda negativa. Con questa limitazione viene 
evitato un carico Istantaneo dei transistori finali, con 
un tempo di risposta sufficiente a preservarli. 


COMMUTAZIONE ELETTRONICA 
RETE/BATTERI A 

Quando un ricevitore portatile è collegato o alla 
rete o alla batteria del l'automobile, le batterie a secco 
rimangono inserite. 

Per poter evitare Foperazione della commutazione 
da effettuare con Papposito commutatore, la Blau- 
punkt adottò il sistema illustrato in fig. 3. Col fun¬ 
zionamento su rete la tensione rettificata viene sta¬ 
bilizzata mediante il transistore T2 la cui tensione di 
base è mantenuta costante mediante il diodo Zener 
DI. La tensione stabilizzata è di 9,7 V. 

Essa arriva direttamente e contemporaneamente allo 
emettitore di Tl superando la tensione della batteria 
esistente sul collettore e sulla base di Tl di ^ 0,7 V. 
Per cui il transistore Tl è bloccato e, attraverso ad es¬ 
so, non può scorrere corrente; invece la corrente passa 
attraverso la resistenza RI verso le batterie che cosi 
vengono rigenerate. Pure la tensione della batteria di 
bordo viene stabilizzata dal transistore T2; anche que¬ 
sta tensione viene bloccata da Tl cosicché anche col 
funzionamento in vettura le batterie interne vengono 
rigenerate. 


Fig, 3 - Connmtazhne aufonufiicu deiraihn&ntazione in un 
ricevitore portante. 


Kfl Ir 1 



Fig, 4 - Survoftore per ia generazione Liellu tenahne neceam- 
ria per ii funzionamento déifa sinioìtia con diodi e tasti in 
un ricevitore FM. 


RICEVITORE PORTATILE 
CON SURVOLTORE 

E' noto che, per il funzionamento della sintonia 
automatica con tasti e con diodi sono necessari 24 V. 
Non potendo la batteria interna di una radio portatile 
erogare una tale tensione, è possìbile generarla^ ricor¬ 
rendo ad un survoltore come è rappresentato in fig. 4, 
tratto dal circuito della Saba. Il transistore TI funzio¬ 
na da oscillatore, il cui circuito oscillante, assieme al¬ 
la bobina di reazione* è ottenuto con un trasformatore 
TRI. Non esiste condensatore per il circuito oscillante 
poiché Tonda da ottenere deve essere rettangolare e 
con una frequenza di ^ 100 kHz. 

li transistore T2 serve per limitare la corrente da 
parte delToscillatore* mentre la tensione di base è sta¬ 
bilizzata mediante il diodo Zener DI. La tensione al¬ 
ternata che, si forma sul secondario 2 e 3 viene rad¬ 
drizzata e stabilizzata con un diodo Zener, indi utiliz- 
zìila per la sintonia a tasti. La tensione di controllo per 
la sintonia automatica (A F C) viene invece sovrappo¬ 
sta alla tensione di sintonia mediante il transistore T3 
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STADIO PREAMPtIFlCATORE PER AF 
IN UN RICEVITORE AM 


In un ricevitore di alta qualità allo scopo óì ottenere 
la massima sensibilità e di aumentare il rapporto se- 
gnale/disturbo è conveniente aggiungere un pream- 
plificatore del tipo con transistore ad effetto di campo. 

Una tale soluzione fu adottata dalla Telefunken con 
lo schema rappresentato in fig, 5. Il circuito d^entrata 
Ll/Cl è applicato al gate di un transistore ad effetto 
di campo sfruttandone relevatissima resistenza di en¬ 
trata. Nel circuito source è posto Ìl tratto collettore- 
emettitore del transistore T2. 

In presenza dì un segnale di antenna debole, non 
essendoci controllo automatico, la resistenza del tratto 
emettitore-collettore è molto piccola ed il piccolo se¬ 
gnale di antenna viene amplificato completamente dal 
transistore ad effetto di campo. 



F/g. 5 ■ Stadio ampUficatore At' con transistore ad eijetiù di 
canìpo contforeaiionato. 


Quando il segnale di antenna aumenta, arriva la ten¬ 
sione di controllo automatico alla base di T2; la resi¬ 
stenza del tratto emettitore-collettore aumenta funzio¬ 
nando da controreazione nel ramo deirdettrodo sour¬ 
ce j aumentando il segnale in antenna aumenta pure ìl 
grado di controreazione così possono venire controllate 
forti tensioni di entrata senza che intervengano di¬ 
storsioni. 


NUOVO TIPO DI INDICATORE DI CAMPO 

E* interessante la soluzione adottata dalla GRUN- 
DIG nel suo indicatore delFintensità di campo appli¬ 
cata nell’apparecchio stereo HF 550 e che è rappresen¬ 
tato semplificato ìn fig. 6. 





La disposizione permette di migliorare Findìcazione 
logaritmica sullo strumento consentendo di poter pas¬ 
sare dai segnali deboli a quelli molto Intensi ► 

Per rindicazione vengono utilizzate le correnti con¬ 
tinue degli stadi a FI dal 2 al 4. Quando gli stadi FI 
entrano in limitazione* aumentando il segnale in arrivo 
aumentano pure le correnti dei coliettorL Questo au¬ 
mento può venir sfruttato per Findicazione deH'inten- 
sìtà del campo per il quale lo strumento indica le va¬ 
riazioni complessive delle singole correnti di collettore* 



Fig. 7 - Soppressore autoinatìco del rumore di imerzhne. 


Con piccoli segnali di entrata funziona solo Tulti- 
mo stadio di limitazione; con segnali maggiori lo stadio 
precedente e con segnali ancora maggiori limitano tutti 
e tre gli stadi. Le correnti dei collettori dei tre transi¬ 
stori scorrono attraverso le resistenze R1/R2. 

La caduta di tensione che si forma dipende dall‘in¬ 
tensità del campo e viene indicata dallo strumento* al 
quale la tensione viene inviata attraverso ìl diodo Di 
che impedisce in assenza dì segnali ìn antenna che la 
corrente di riposo dei collettori porti lo strumento fuori 
scala. Allo scopo dì misurare solo le variazioni della 
corrente dei collettori, RI viene regolato per tensione 
di antenna nulla R3 per una tensione maggiore di 
30 mV* 



Fig. 8 - Controilo del volume con iehcomandc 
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DISPOSITIVO PER LA SOPPRESSIONE 
DEL RUMORE DURANTE LA SINTONIA 

Il dispositivo di fig- 7 fu studiato per uti ricevitore 
FM con sintonia a tasti allo scopo di non far sentire la 
serie di stazioni che sì sente al momento delFinserzìo- 
ne deirapparecchio sotto forma di fastidioso disturbo. 
Infatti è noto che inserendo rapparecchio radio men¬ 
tre il suono è udibile immediatamente, la tensione per 
la sintonia a dìodo richiede invece un certo tempo per 
raggiungere il valore giusto a causa dei condensatori 
dì filtri di Capacità relativamente alta, 11 circuito che 
rende inudibile tale successione di stazioni fu studiato 
e adottato dalla GRUNDIG nei suoi ricevitori FM - 
Hi-Fi. 

La tensione per la sintonia viene fornita ai diodi 
delFalimentatore N. Le variazioni di tensione che in^ 
tervengono durante lo scorrimento della tensione dì 
sintonia fanno variare, attraverso CI* la base del 
transistore TI rendendolo conduttivo. Con ciò le ten¬ 
sioni di base dei due transistori funzionanti negl! stadi 

Fi, T2 e T3 vanno a zero bloccando ì due tran- 
sistori. Non appena la tensione di sintonia si è stabiliz¬ 
zata avendo raggiunto il suo valore finale non esistendo 
più variazione di tensione sulla base di Tl* i due tran¬ 
sistori T2 e T3 si sbloccano rendendo possibile la nor¬ 
male ricezione della stazione scelta. 


REGOLAZIONE DEL VOLUME A DISTANZA 

Neirapparecchio stereo 7500 Nordmende esìste la 
possibilità deirapplicazìone dì un comando a distanza 
a filo, provvisto oltre che di sintonia a tasti e delFin- 
terruftore, anche della regolazione del volume. Questo 
è realizzato secondo lo schema di fig. S, 

Airuscita del preamplificatore BF assieme alle reti 
per le varie tonalità e al normale potenziometro doppio 
per la regolazione del volume e posto suirapparecchio, 
esiste un potenziometro costituito da due i-esistenze 
R1/R2, Dal punto dì mezzo dì questo potenziometro 
parte una fotoresistenza verso un commutatore che in 
posizione telecomando è a massa. 

In tutta prossimità esiste una seconda fotoresistenza 
disposta per Faltro canale stereo. Una lampadina da 
7 V L illumina le due foto-resistenze a secondo della 
tensione regolata sul telecomando. Così le due foto 
resistenze variano il loro valore resistivo con lo stes¬ 
so andamento e quindi per ambedue i canali compor¬ 
tandosi come partitori di tensione. Nella parte destra 
delia figura è indicato solo il primo transistore degli 
stadi BF. 

Sono così eliminate le difficoltà che si presentano 
per il comando a distanza del volume e che risiedono 
nel perìcolo di introdurre ronzìi, induzioni ecc. 



Attrezzi specialt per Telettrortica. Disponibili anche in parti staccate, 
G.B.C. Italiana RECIV dìvision ^ Divisione Elettronica Civile 


Messo a punto un nuovo dispositivo che facilita il montaggio 
dei componenti sulle piastre a C,S. e la saldatura dei terminali. 


montare l componenti 

La piastra a C.S. (di- 
mertaloni max 200x130 
mm) viene fissata sul- 
Tapposìto supporto re- 
golab]lo0CLU/G9ia-ÙÙ} 
con la parte ramata ri¬ 
volta verso il basso. 
Montare [ componenti 
[altezza max 20 mm]. 


ruotare di 180 ° 

La piastra di copertura 
rivestita con gom- 
maschiuma CLLI/ 6925 - 
00) è chiusa con un'a¬ 
letta®. J componenti 
rimangono bioooatl an¬ 
che ruotando l'Inslenne 
di 180°. 


saldare i terminali 

Il ribaltamento totale è 
ottenuto ve lece mente 
mediante una leva che 
sblocca [a testa rotan¬ 
te, fissata saldamente 
ad un adattatore ango¬ 
lare @ (LU/6022^0L 
Piegare, tranciare e 
saldare i terminali. 


Tutti gli elementi che compongono la morsa sono montati su una - base 
(111/6316-00) , con snodo e fissaggio a morsetto su spessori fino a 65 mm. 
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L'archivio medico del futuro sarà costituito da memorie a mtstri magnetici, ciascuno 
dei quali è in grado di contenere f dati di 30.000 cartelle cliniche, cioè m pratica 
la stessa quantità di informazioni di un intero archivio tradiiioiwle. lM banca dei 
dati dèi Karolinska Hospital di Stoccolma utiìizza un Eisiema/360 IBM Modello 40 
per registrare le informazioni riguardanti i pazienti, le indagini, i metodi terapeu¬ 
tici. le disponibilità dell'ospedale. 


L'obiettivo principale del ^ Progetto Karolinska Hospital » dì Stoccolma 
è lo sviluppo di UD completo sistema informativo ospedaliero, rivolto a 
soddisfare — neirintcnto e nella struttura — una sentita esigema pub¬ 
blica e in grado di costituire un valido modello per gli altri ospedali 
svedesi ed europei. 


COME È NATO IL PROGETTO 
KAROLINSKA 

costi deirassistenza medi¬ 
ca notevolmente cresciu¬ 
ti negli ultimi anni e la ri¬ 
cerca di personale sempre più dif¬ 
ficile per molti ospedali sono le ra¬ 
gioni che hanno indotto TEnte na¬ 
zionale svedese di organizzazione e 
amministrazione (NOOM) a parte¬ 
cipare direttamente allo sviluppo 
delle risorse mediche del paese, in¬ 
tervenendo nel Karolinska Hospital, 
runico ospedale svedese del suo 
genere che sia interamente gestito 
dallo Stato, 

L'obiettivo finale era la costitu¬ 
zione di un sistema informativo 
esteso all'intero ospedale. L'idea¬ 
zione e la realizzazione di un si¬ 
mile sistema richiedono però un 
lungo lavoro di progettazione, per 
cui inizialtnente vennero fissate le 
diretfncj di un ristretto grappo di 
applicazioni, interamente basato su 
procedute già esistenti airinterno 



deirospedale e su soluzioni tecni¬ 
che ampiamente sperimentale. Que¬ 
sto lavoro iniziale consistette nella 
definizione di alcune importanti 
funzioni di un sistema informativo 
ospedaliero, in particolar modo 
nella necessità dì coordinare ì pro¬ 
grammi dì elaborazione dei dati ri¬ 
guardanti il pàdente, interno o e- 
sterno all'ospedale. La delimitazio¬ 
ne degli obicttivi fece sì che j pro- 
gramntì ‘toministrativì e di labo- 
ratoriò'venissero presi in conside¬ 
razione solo nella misura necessaria 
alla progettazione del sistema infor¬ 
mativo. 

LA PIANIFICAZIONE 
DELLE ATTIVITÀ 

II progetto KS si basa su^ alcune 
idee o ipotesi di carattere generale. 

JJ trattamento cui viene sottopo¬ 
sto un paziente è normalmente pre¬ 
ceduto da un'indagine che ha Jo 
scopo di individuare e di definire 
eguali slauo i suoi problemi. 


Alcune parti di questa analisi ini¬ 
ziale, ad esempio la stesura di un 
piano preliminare di indagine o 
alcuni esami standard, dovrebbero 
e potrebbero convenientemente es¬ 
sere eseguiti prima deirintervento 
del medico. Compiti di questo tipo 
possono essere svolti utilizzando 
le tecniche di elaborazione dei dati, 
che permettono di ridurre il tempo 
necessario per Tassistenza per la 
cura, diminuendo quindi i costi sìa 
per il paziente che per Tospedale. 

Inoltre, durante il perìodo di cu¬ 
ra, il calcolatore può programmare 
gli esami e le consultazioni e rag¬ 
grupparle nel modo più convenien¬ 
te, così da evitare sia perdite di 
tempo da parte del paziente sia 
sprechi di risorse da parte dello 
ospedale. 

f dati raccolti e registrati dal cal¬ 
colatore possono essere impiegati 
per valutazioni statistiche utilizzabi¬ 
li per controllane Ja validità della 
terapia consigliata, favorendo cosi 
la migliore' utilizzazione delle ti- 
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fCGroiinska kio^ipital di Stoccolma, Una segretaria dei Centro amminhiratìvo ospe¬ 
daliero IHAC} al lermitiaie video IBM 2260. L*HAC accentra te fumioni ammini¬ 
strative deWintero ospedale e ne costituisce la « banca dei dati». 


sorse mediche disponibili. Per veri¬ 
ficare queste ipotesi generali è sta¬ 
to elaborato un sistema dì pianifica¬ 
zione delle attività; Tulteriore svi¬ 
luppo di questo sistema, che è sfa¬ 
to definito e sperimentato presso 
la clinica medico (MDC) del Ka- 
rolinska Hospital, richiede alcune 
condizioni dì base: 

L È necessario un sistema di rac' 
colta e trasmissione dei dati che 
permetta di registrare tutte le 
informazioni necessarie e di di¬ 
stribuire 1 risultati elaborati dal 
calcolatore. A questo scopo ven¬ 
gono utilizzati questionari, mo¬ 
duli, schede e nastri perforati, 
lettori ottici e unità terminali. 

2. È necessaria una « banca dei 
dati », cioè un archivio centra¬ 
lizzato memorizzato dal calcola¬ 
tore, che possa soddisfare tutti 
i requisiti tecnicamente ed eco 
nomicamente necessari relativi 
al tempo di accesso, al volume 
dei dati trattati e alle possibili¬ 
tà di elaborazione. Essa deve 
essere in grado dì ricevere e dì 
immagazzinare informazioni dì 
qualsiasi tipo* L'accesso a que¬ 


sto archivio può avvenire me¬ 
diante terminali particolarmen¬ 
te complessi o sistemi periferi¬ 
ci con funzioni speciali riguar¬ 
danti le analisi di laboratorio o 
le terapie intensive, casi cioè in 
cui compaiono grandi volumi 
di dati dì interesse soprattutto 
locale. 

La banca dei dati viene conce¬ 
pita in pratica come parte di un 
sistema di archivi di informa¬ 
zioni mediche a carattere cen¬ 
trale 0 regionale, 

3. È necessaria inoltre la presenza 
di idonee strutture organizzative 
ai diversi livelli dell'ospedale, 
sia per facilitare la raccolta dei 
dati e la costituzione e il man¬ 
tenimento deirarchivio centrale, 
sia per eseguire la programma¬ 
zione delle attività coordinate 
dall'elaboratore. 

L'adozione di sistemi automa¬ 
tizzati porta però spesso ad una 
diminuita assistenza individua¬ 
le, e non bisogna dimenticare 
che il paziente rappresenta lo 
elemento chiave delLintero pro¬ 
cesso e che tali sistemi sono 
stati istituiti a suo beneficio, È 


presumibile, tuttavia, che quan¬ 
do la maggior parte del lavoro 
arnministrativo sarà sfato sem¬ 
plificato, automatizzato o affida¬ 
to ad altro personale medico, 
il paziente ritroverà anche fra 
le mura delLospedale la figura 
del medico di famiglia, 

IL PAZIENTE E L'OSPEDALE, 
OGGI 

Oggi, quando qualcuno sì am- 
rnala, generalmente si rivolge al me¬ 
dico assegnatogli dalla mutua o al 
proprio medico personale, riuscen¬ 
do così ad entrare in contatto con 
una persona qualificata senza pas¬ 
sare l'intera giornata in un ambula¬ 
torio. 

Ma, in alcuni casi, il medico ge¬ 
nerico non possiede gli strumenti 
necessari per diagnosticare la ma¬ 
lattia del paziente e consigliargli 
la terapia necessaria; indirizza 
allora il paziente presso un ospeda¬ 
le, presentandolo telefonicamente 
0 con una breve lettera, oppure in¬ 
vitandolo ad andare direttamente 
al pronto soccorso delLospedale 
stesso, 

A questo punto, nel primo caso, 
il paziente deve recarsi presso Lo- 
spedale a cui è stato indirizzato, 
dove, dopo aver trascorso un certo 
tempo in sala dì attesa, viene rice¬ 
vuto da un medico. Quest'ultimo 
analizza le condizioni fìsiche del pa¬ 
ziente, registrando i dati relativi a 
precedenti malattie e sottoponen¬ 
dolo a una visita di cui annota i 
risultati nella relativa cartella cli¬ 
nica. In seguito, il paziente viene 
inviato presso uno o più laboratori 
delfospedale per eseguire delle pro¬ 
ve e degli esami specifici. 

Immaginando di seguire un pa¬ 
ziente esterno nel suo giro di esami 
ed analisi, lo vediamo attraversare 
l'ospedale alla ricerca dei laborato¬ 
ri presso cui gli è stato detto di 
presentarsi, e poi attendere che ven¬ 
gano eseguiti tutti gii esami richie¬ 
sti, operazione questa che a volte 
può durare parecchi giorni. Suc¬ 
cessivamente, ogni laboratorio invia 
ì referti al reparto che ha richiesto 
gli esami, contribuendo così ad au¬ 
mentare il volume dei documenti, 
disorganizzati e scrìtti a mano, che 
riguardano il paziente. 
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La registrazione dei dati primari avvierte in genere suUa base di un formulario contenènte informazioni organizzate in 
modo standard e corrispondenti a codici numerici. Esempi di riuesto tipo / moduli impiegati per registrare i risultati 

degli esami fisici o r questionari per il curriculum sanitario dei paziente, in cui vengono contrassegnati o indicati dei valori 
numerici e possono essere aggiunte anche annotazioni espresse per esiesOr 


Quando finalmente gli esami so¬ 
no giunti al termine, il paziente può 
rivedere il medico^ Spesso si trat¬ 
ta di un medico diverso che deve a 
sua volta esaminare tutte le infor¬ 
mazioni disponibili, aggiungendo¬ 
ne altre ancora, fu alcuni casi il 
nuovo medico consiglia ukeriori 
esami, e il paziente riprende il 
suo girovagare attraverso Tospeda' 
kj avendo spesso T impressione di 
essere mandato qua e là senza che 
nessuno si prenda realmente cura 
di lui. Per un paziente interno, 
cioè ricoverato in un letto di re¬ 
parto, la situazione è pressoché 
identica, e questo significa che pre¬ 
ziose risorse ospedaliere vengono 
sprecate spesso in una serie di inu¬ 
tili attese. 

L'ASSISTENZA MEDICA, 
DOMANI 

Analogamente a quanto avviene 
ossi) il pa:iiente del futuro per es¬ 
sere curato dovrà rivolgersi al me¬ 
dico della mutua o a quello dì fa- 
rniglìa, che sovente non disporran¬ 
no di apparecchiature adeguate e 


dovranno indirizzarlo presso un 
ospedale dove potrà essere sottopo¬ 
sto a speciali esami o ricevere cure 
specialistiche. In qualche caso il 
paziente si recherà all'ospedale 
spontaneamente. Grazie all'elabora¬ 
tore elettronico, Tospedale disporrà 
di una efficiente organizzazione che 
provvederà a fissare telefonicamen¬ 
te 0 per corrispondenza gli appun¬ 
tamenti dì laboratorio, mentre per 
i casi urgenti saranno sempre dispo¬ 
nibili del reparti di pronto soc¬ 
corso. Proviamo a seguire questo 
paziente del futuro nel suo 
itinerario al Karolinska Hospital, 
che costituisce una concreta antici¬ 
pazione deiPospedale di domani. 
Giunto all^ospedale, per un esame 
o una cura specialìstica, egli entra 
in contatto con una speciale unità, 
il centro amministrativo dell'ospe¬ 
dale (Hospital Administrative Cen¬ 
ter - HAC), dove uno specialista si 
incarica dì stendere un programma 
preliminare di indagine. 

Quando è necessario, lo speciali¬ 
sta integra le informazioni fornite¬ 
gli dalla lettera dì presentazione 
con notizie ottenute dalla banca dei 


dati o da vecchie registrazioni, op¬ 
pure sottoponendo al paziente un 
certo numero di domande. 

La conoscenza di questi dati gli 
permette di definire e di descrivere 
più dettagliatamente il problema 
del paziente e di decidere inoltre 
la terapia più opportuna assieme ah 
Turgenza del caso. Lo specialista 
stabilisce anche quale medico e 
quale infermiere sì occuperanno del 
paziente, nel caso in cui il sistema 
di assistenza sanitaria non preveda 
la collaborazione di dottori privati 
airinterno delLospedale, e quali e- 
samì dovranno essere effettuati pri¬ 
ma che il paziente entri in contatto 
con il medico incaricato. A scopo 
di controllo fissa anche una data 
finale entro la quale dovrebbe es¬ 
sere ultimato ii trattamento. 

La segretaria delLHAC prende 
in consegna i documenti redatti dal¬ 
lo specialista e provvede ad esegui¬ 
re le disposizioni in essi contenute; 
invia al paziente i questionari e i 
formulari dì ammissione, indican¬ 
dogli il nome del medico e dell'in¬ 
fermiera che saranno responsabili 
delle sue cure in ospedale. Quando 
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il paziente ha compilato e restitui¬ 
to i fonnulari richiesti* viene regi¬ 
strato nella banca dei dati e da quel 
momento ha inizio la memorizza¬ 
zione continua di altre informazio¬ 
ni di vario genere. La segretaria, 
inoltre* fissa le date degli esami 
prescritti dal medico* 

Il risultato dì quest'ultima opera¬ 
zione è costituita da un elenco di 
appuntamenti stampato dairelabo- 
ratore stesso. Una copia di questo 
elenco viene inviata per posta al 
paziente, corredata da informazio¬ 
ni concernenti gli indirizzi dei va¬ 
ri laboratori e istruzioni per il ca¬ 
so in cui le date degli appunta¬ 
menti non siano compatibili con le 
esigenze del paziente. Ulteriori co¬ 
pie vengono inviate alle cliniche e 
ai laboratori interessati. A questo 
punto il paziente, in base alLelen- 
co degli appuntameti, sì reca presso 
le cliniche indicate dove, prima del 
suo arrivo, sarà stato predisposto 
tutto quanto è necessario. 

Tutti i documenti e i risultati 
degli esami vengono continuamente 
registrati nella banca dei dati che 
è in grado di aggiornare, ritrovare 
e stampare le informazioni, garan¬ 
tendo cosi che queste possano esse¬ 
re disponibili nel posto giusto al 
momento giusto. 

Quando il paziente vede per la 
prima volta il medico a cui è sta¬ 
to assegnato, quest'ultimo conosce 
già la sua malattia e tutte le in¬ 
formazioni che lo riguardano, com¬ 
presi i risultati degli esami dì la¬ 
boratorio; ciò permette al medico 
stesso dì dedicare più tempo al pa¬ 
ziente. Poiché per ottenere un ap¬ 
puntamento è indispensabile la re¬ 
gistrazione, la direzione delPospe- 
dale dispone di informazioni ag¬ 
giornate sul numero dì pazienti am¬ 
messi e sui criteri per utilizzare 
nei modo migliore le strutture di¬ 
sponibili. Ciò favorisce il continuo 
adeguamento delle risorse ospeda¬ 
liere alle esigenze reali, 

LE FUNZIONI DELL'HAC 

li personale assistente dovrebbe 
essere in grado di dedicare più tem¬ 
po alla cura dei pazienti. Questo è 
stato il principio ispiratore del- 
rHAC (Hospital Admìnistrative 
Center), il centro che dovrebbe ac¬ 
centrare le funzioni amministrative 


di un intero ospedale, di un com¬ 
plesso di cliniche specìlisdche o di 
un certo numero di reparti. 11 suo 
personale dovrebbe essere costituito 
da un medico, da una segretaria e 
da numerose dattilografe. 

L'HAC dispone dì terminali vi¬ 
deo e di stampatrici collegate al- 
Telaboratore, e di altre unità, tra 
cui ad esempio perforatori di sche¬ 
de. 

Riassumendo, nel sistema infor 
mativo del Karolinska Hospital dì 
Stoccolma, i compiti vengono così 
distribuiti tra le varie persone: 

a) It pa^kfìte 

- prende contatto con Tospeda- 
le, 

- riceve e compila i formulari 
inviatigli dairospedale* inclu¬ 
sa la scheda di ammissione, 

- ìndica le sue risposte nei que¬ 
stionari, 

- riceve Telenco degli appunta¬ 
menti, 

- si reca presso i laboratori per 
le analisi, 

- va dal medico assegnatogli. 

b) La segretaria del rHAC 

- riceve la lettera di presenta¬ 
zione, 

- inizia una registrazione del 
paziente, 

■ riceve le istruzioni dal medi¬ 
co deirHAC, 

- spedisce vari documenti al pa¬ 
ziente, 

- registra tutti ì dati relativi al 
paziente, 

- fissa l'elenco degli appunta¬ 
menti, 

- ordina alla banca dei dati di 
stampare le informazioni. 

c) Il medico delLHAC 

- riceve la lettera di presenta¬ 
zione, 

- individua e descrive i disturbi 
del paziente, 

- prende decisioni riguardanti 
la natura della terapia, ras¬ 
segnazione del personale assi¬ 
stente, la necessità di ulteriori 
informazioni, il tipo di que¬ 
stionari da inviare, la richiesta 
di precedenti registrazioni, le 
analisi di laboratorio da ese¬ 
guire, 

“ decide la data finale del trat¬ 
tamento. 


d) // medico incaricato e Vinfer- 

miera 

- visitano e curano i pazienti 
esterni e interni. 

LA BANCA DEI DATI 
E LA CARTELLA CLINICA 

L^obiettivo dell'assistenza medica 
può essere suddiviso ìn tre compiti 
essenziali di primaria importanza; 
la diagnosi, la terapia e la progno¬ 
si. La Scelta della migliore terapia 
implica la conoscenza delle circa 
35.000 diagnosi e sindromi attual¬ 
mente note, che devono essere po¬ 
ste in rapporto con un singolo caso. 
Vi sono fondati motivi per ritene¬ 
re che un sistema informativo au¬ 
tomatizzato* basato suirimpiego di 
elaboratori, possa fornire un contri¬ 
buto sostanziale al raggiungimento 
dì questo obiettivo. 

Per illustrare i vantaggi derivanti 
dall’impiego deILelaboratore nella 
registrazione delle informazioni, ba¬ 
sti dire che un solo nastro magne¬ 
tico di calcolatore, è in grado di 
contenere i dati di 30.000 cartelle 
cliniche, cioè la stessa quantità di 
informazioni di un intero archivio 
tradizionale* 

Un impiego efficiente delLarchi- 
vio convenzionale è inoltre difficib 
mente raggiungibile, e in alcuni ca¬ 
si diviene impossibile ritrovare ed 
utilizare grandi quantità dì infor¬ 
mazioni, che sono invece indispen¬ 
sabili non solo per la ricerca* ma 
anche per i controlli clinici perio¬ 
dici e per la verifica dei risultati 
ottenuti in campo medico, costi¬ 
tuendo gli strumenti essenziali per 
una efficiente organizzazione ospe¬ 
daliera e per una valida pianifica¬ 
zione dell'assistenza sanitaria. 

In Svezia, le più vecchie regi¬ 
strazioni ospedaliere tuttora esisten¬ 
ti risalgono al 1750 circa e appaio¬ 
no sìmili a quelle moderne* Ovvia¬ 
mente la grossa differenza risiede 
nel fatto che da allora le risorse 
mediche si sono notevolmente svi¬ 
luppate e ciò ha implicato un au¬ 
mento parallelo dei dati da rac¬ 
cogliere. È altresì evidente che que¬ 
sta tendenza continuerà nei prossi¬ 
mi anni e quindi, se si vuole che 
le registrazioni mantengano la lo¬ 
ro validità* è necessario compiere 
un notevole sforzo per raggiunge¬ 
re il controllo della grande massa 
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di dati, II sistema attualmente im¬ 
piegato presso il Karolìnska Hospi¬ 
tal sembra oiFrire una valida so¬ 
luzione a questo problema. 

Realizzazione del sistema 

Lo sviluppo del sistema basato 
sulla banca dei dati, impiegato 
presso il Karolinska, iniziò nel 
1962 al Seraphim Hospital di Stoc¬ 
colma, Il sistema è costituito da 
una serie dì programmi relativi al¬ 
la raccolta, alla registrazione, alla 
elaborazione e alla presentazione 
dei dati. 

Queste operazioni hanno rag¬ 
giunto un tale grado di generaliz¬ 
zazione che è attualmente possibi¬ 
le aggiungere nuove applicazioni 
al sisterna senza ulteriori program¬ 
mazioni. Tale flessibilità è indispen¬ 
sabile, in quanto continuano a de¬ 
lineati nuove applicazioni che era¬ 
no state impossìbili prevedere, 


Struttura della banca dei dati 

La banca dei dati ha la sua se¬ 
de nelLeiaboratore, un Sistema/360 
IBM’ Modello 40, ed è costituita da 
memorie ad accesso diretto (dischi 
magnetici) per le applicazioni in 
tempo reale e da memorie a nastri 
magnetici per Telaborazione perio¬ 
dica e sequenziale. 

Le prime contengono quelle in¬ 
formazioni riguardanti i pazienti 
che devono essere recuperabili in 
pochi secondi. Tali informazioni 
sono registrate secondo criteri libe¬ 
ramente scelti dagli utenti, cioè dai 
reparti interessati, in modo che i 
dati riguardanti ciascun paziente 
possano essere variati in qualsiasi 
momento secondo le necessità. 

Il secondo archivio-memoria, 
chiamato « 15», contiene informa¬ 
zioni suscettibili di essere stampa¬ 
te due o tre volte al giorno. Esso 
raccoglie tutte le informazioni, di 
carattere medico e amministrativo, 
concernenti ogni visita del paziente 
in ospedale. Le informazioni sui 
pazienti vengono registrate sui na¬ 
stri magnetici che costituiscono la 
memoria, la cui"capacità è illimita¬ 
ta sia per quanto riguarda il nume¬ 
ro dei pazienti, sia per la quantità 
complessiva delle informazioni. 
Nelle memorie a nastri magnetici 
tutte le informazioni riguardanti un 
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paziente vengono registrate secon¬ 
do un ordine sequenziale ed ogni 
individuo viene identificato con il 
numero di registrazione civile, cioè 
il numero di identificazione attri¬ 
buito ad ogni cittadino svedese. Al¬ 
cune parti dei dati in memoria pos¬ 
sono essere sostituite, cancellate o 
classificate come « riservate », 

Le due parti della banca dei da¬ 
ti sono integrate^ e la distribuzio¬ 
ne dei dati in esse viene suggerita 
da considerazioni economiche e da 
prove cliniche. La banca dei dati 
contiene informazioni di tutti i ti¬ 
pi; qualsiasi dato alfanumerico^ co^ 
stituito cioè da cifre o lettere, può 
essere immesso e registrato sotto 
forma di codici numerici, di indi¬ 
ci di valutazione, di annotazioni 
per esteso. 

La registrazione dei dati primari 
avviene in genere sulla base di un 
formulario contente informazioni 
organizzate in modo standard e 
corrispondenti a codici numerici; 
esempi di questo tipo sono ì for¬ 
mulari usati per registrare i risul¬ 
tati degli esami fìsici o i questionari 
per il curriculum sanitario de! pa¬ 
ziente ^ La registrazione viene effet¬ 
tuata contrassegnando o indicando 
dei valori numerici. Tuttavia alle 
informazioni codificate possono 
sempre essere aggiunte annotazioni 
espresse per esteso. 


Le informazioni possono venire 
immesse nella banca dei dati per 
mezzo di schede, nastri perforati, 
nastri magnetici, dischi o terminali 
« on-line » (cioè collegati diretta* 
mente all'elaboratore). 

La facilità di classificazione dei 
dati sottoposti ad elaborazione elet¬ 
tronica rende possibile una miglio¬ 
re organizzazione delle registrazio¬ 
ni, che possono così essere adattate 
a scopi diversi. Il nuovo modo di 
organizzare e di presentare le in¬ 
formazioni si risolve in un vantag^ 
gio per il medico, che viene facili¬ 
tato nel prendere le decisioni più 
opportune. 

Struttura delle registrazioni 

La cartella clinica inizia con la 
definizione dei disturbi o problemi 
del paziente. Il decorso di ogni di¬ 
sturbo viene descritto e aggiornato, 
unitamente a quello di altri pro¬ 
blemi insorti nel corso della cura 
o delle analisi. Ne consegue che le 
informazioni del curriculum sani¬ 
tario e le varie annotazioni sono 
raggruppate intorno ai diversi pro¬ 
blemi che, in questo modo, deter¬ 
minano la struttura stessa delle re¬ 
gistrazioni. 

Alla banca dei dati possono es¬ 
sere richieste tutte le informazioni 
concernenti il paziente, oppure solo 


parte dì queste, ad esempio i risul¬ 
tati degli esami del sangue. Le ri¬ 
chieste possono essere efSfettuate in 
qualsiasi momento, ma in genere 
ciò avviene in occasione della ag¬ 
giunta di nuove informazioni. Tutte 
le informazioni vengono riportate 
in tabulati leggibili a vista, in 
quanto i dati in codice vengono 
trascritti prima di essere stampati. 

Reperimento dei dati 

La banca dei dati ha Io scopo di 
facilitare il reperimento e la ela¬ 
borazione delle informazioni. Ogni 
dato memorizzato, ad eccezione 
delle annotazioni per esteso, può 
essere utilizzato come criterio di ri¬ 
cerca, ad esempio per individuare 
cuci gruppi di pazienti che rispon¬ 
dono a determinate combinazioni 
di sintomi, di condizioni fisiche, dì 
valori dì laboratorio o di conclu¬ 
sioni diagnostiche. Per ogni gruppo 
scelto di dati possono essere de¬ 
terminati dei valori statistici de¬ 
scrittivi che indicano la frequenza 
assoluta e relativa dì ogni registra¬ 
zione codificata. 1 dati numerici 
vengono elaborati per ottenere va¬ 
lori medi, deviazioni standard, va¬ 
lori massimi e minimi. Oltre alle 
possibilità che esse offrono alla ri¬ 
cerca clinica e al controllo della 
« produzione » ospedaliera, le fun- 
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HOC 


SAMPLE TAKING 


MDC 


PH 


ECG 


COR-PULM X-RAY 


VISI! TO OOCTOR C40) HALL 


18 APR 08,50 MEDICAL DEVELOPMENT CLINIC 

OUT PATIENT RECEPTION THE 
THORAX CLINICS IST FLOOR 

18 APR 09,35 CLINFCAL EYSIOLOGICAL LABORATORY 

THE THORAX CLINICS 3RD FLOOR 

18 APR 10,05 X-RAY DEPTi THE THORAX CLÌNICS 

IST FLOOR 

02 MAY 10.05 MEOICAL DEVELOPMENT CLINICS OUT 

PATIENT RECEPTION. THE THORAX 
CLINICS IST FLOOR 


La lista degli appuntamenti per gli esami e le visite presso Lospedaìe che viene stampata daU'eiabùratore assieme a tutte te 
istrmtom necessarie e che viene spedila ai paziente. ta^sieme a suite te 
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Elcoma 


PHILIPS 



Philips 
anche nei 
controllo di 
potenza 
elettrica 



E ve Io dimostriamo: comEnclamo 
con i ti risto ri Ne abbiamo 
una gamma con correnlf medie 
che vanno da 1 A a 160 A ^ con 
tensioni fino a 1600 V. Se poi 
vi occorrono tiristorf con 
caratteristiche dinamiche 
particoiari, (come per esempio à 
richiesto per li controllo dei 
motori), noi siamo in grado di 
offrirvi dispositivi con un 
dV/dt fino a 300 V/ejls e un di/dt 
di almeno 100 A/tJis. Inoltre, la 
struttura a «valanga controllata » 
di questi tlristorl permette loro di 
assorbire, senza pericolo, eievati 
transitori di tensione inversa. 


Gli altri dispositivi PfiilJps di 

potenza sorto: 

• Diodi Zener da 1.5 a 300 W 
per la stabilizzazione di 
tensioni c per la soppressione 
di transitori. 

• Triac fino a 50 A, 1200 V. 

• Diodi raddrizzatori da pochi 

milliampere a 400 A/20CI0 V; per 
una completa gamma di dìodi 
veloci [tempo di ricupero 
inverso 200 300 ns). 


* Stacks raddrizzatori per alte 
tensioni (fino a 150 kV) ed unità 
a « valanga controllata » 
montate In serie da impiegare 
per rafimentazione delle 
apparecchiature di 
riscaldamento a R.F. 

« Stacks per saldatura elettrica, 
comprendenti il nuovo 
« ignfstor » che sostituisce 
l'IgnJtron nella saldatura 
automatica a resistenza. 


La gamma del dispositivi 
aomiconduttùri Philips di potenza 
è, come potete vedere, più ampia 
di quello che avevate 
immaginato. 

DI tutti questi dispositivi abbiamo 
una vasta documentazione 
tecnica sia riguardante le loro 
prestazioni sìa i foro tipici 
impieghi In quanto la Philips adotta 
questi dispositivi per la 
costruzione dì convertitori 
statici di potenza. 
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zioni di ricerca e di calcolo statì¬ 
stico facilitano anche la stesura di 
rapporti annuali, riguardanti tratta¬ 
menti, diagnosi e operazioni, indi- 
spensabili per attuare una pianifi¬ 
cazione centrale. 

Metodi avanzati di analisi 

Molti problemi di assistenza me¬ 
dica potrebbero trovare soluzione 
neirenorme quantità di informazio¬ 
ni raccolte nella banca dei dati, ma 
in alcuni casi sono necessari dei 
metodi di elaborazione più sofisti¬ 
cati rispetto ai normali programmi 
di calcolo statistico. A questo scopo 
sono state istituite delle particolari 
funzioni di analisi per Telabora¬ 
zione di un vasto numero di varia¬ 
bili. 

IL PAZIENTE 

Esaminiamo ora le modalità con 
cui viene accolto un paziente che 
sia stato indirizzato presso l'ospe¬ 
dale, Non appena l’ospedale rice¬ 
ve la lettera di presentazione, in¬ 
viata dal medico curante del pa¬ 
ziente, spedisce a quest^ultimo una 
lettera contenente: 

1. il nome del medico e deirinfer- 
miera incaricata di assisterlo: 

2. la scheda di ammissione, che 
dovrà essere completata con al¬ 
cune informazioni di carattere 
amministrativo: 

3. se necessario, un questionario 
che dovrà essere compilato dal 
paziente (il questionario viene 
inviato solo dietro richiesta del 
medico del Centro Amministra¬ 
tivo Ospedaliero - HAC); 

4* una busta stampata che dovrà 
essere rispedita aU’ospedale con 
acclusi la scheda di ammissio¬ 
ne e il questionario* 

Il paziente riceve e compila que¬ 
sti documenti a casa propria, dove 
dispone di tutte le informazioni 
necessarie, ad esempio quelle rela¬ 
tive ai suoi documenti dì assisten¬ 
za sanitaria* Inoltre egli ha la pos¬ 
sibilità di preparare mentalmente 
ciò che dirà al medico, evitando¬ 
gli così inutili perdite di tempo* 

Vi sono diversi tipi di questio¬ 
nari a seconda delle informazioni 
richieste, che possono concernere: 

L le precedenti malattie. 


2. le attuali condizioni dì salute, 

3. malattie particolari* 

Il questionario è costituito da 
domande a cui il paziente deve ri¬ 
spondere sì o no; inoltre egli può 
aggiungere osservazioni personali. 
In caso di perplessità può anche 
rivolgersi all'infermiera incaricata 
e chiederle consiglio. 

Rispediti aU’ospedale il questio¬ 
nario e la scheda di ammissione 
compilati, dopo alcuni giorni il pa¬ 
ziente riceve una seconda lettera, 
contenente un elenco di appunta¬ 
menti, stampato dal calcolatore, 
con tutte le istruzioni necessarie e 
con 1 ^aggiunta di una mappa del- 
Tospedale* Se le date degli appun¬ 
tamenti sono compatibili con i suoi 
programmi, il paziente si reca pres¬ 
so i vari laboratori e dal medicò 
secondo Tordi ne indicatogli; in ca¬ 
so contrario si rivolge alla segrete¬ 
ria delTHAC per modificare le 
date. 

Ovviamente THAC è in conti¬ 
nuo collegamento con il calcolato¬ 
re e dispone di tutte le informazio¬ 
ni relative alla disponibilità di tem¬ 
po dei vari reparti in cui si ese¬ 
guono gli esami. 

Quando alla fine il paziente in¬ 
contra il medico a cui è stato affi¬ 
dato, questi conosce bene il suo 
caso, avendo ricevuto dalla banca 
dei dati una notevole quantità di 
informazioni sul suo conto* 

REGISTRAZIONE 

Nella banca dei dati del Karo- 
lìnska Hospital tutti i pazienti, 
esterni e interni, vengono registra¬ 
ti mediante un codice di identifica¬ 
zione. Quando arriva una lettera 
di presentazione, la segretaria del¬ 
THAC verifica se il paziente è già 
stato registrato nella banca dei dati 
e, in caso negativo, attende Tarrivo 
del formulario dì iscrizione; oppu¬ 
re, tramite la tastiera dì un termi¬ 
nale video, richiede al calcolatore 
istruzioni sufficienti per procedere 
alla registrazione del paziente. 

Istruzioni dì registrazione 

L’elaboratore risponde chieden¬ 
do di indicare sullo schermo del 
terminale video i dati richiesti. La 
segretaria scrive i dati del paziente 


e trasmette queste informazioni al¬ 
la banca dei dati premendo Tappo¬ 
sito tasto di « invio », SulTultima 
riga dello schermo appare la con¬ 
ferma della registrazione avvenuta. 

Se il paziente è stato preceden^ 
temente registrato, viene messo in 
funzione un programma più sem¬ 
plice, e vengono richiesti solo i 
dati riguardanti la clinica e Tarn- 
bulatorio, il tipo di trattamento e 
la data. 

A questo punto la segretaria pre* 
para una cartella di registrazione 
che dovrà contenere tutte le infor¬ 
mazioni raccolte durante il periodo 
di trattamento del paziente. 

Ovviamente in essa verranno 
conservati solo I tabulati finali dei 
documenti elaborati dal calcolato¬ 
re, ad esempio Telenco dei disturbi 
del paziente, o le informazioni re¬ 
lative al piano di indagine, quali 
il nome del medico e deJTinfermie- 
ra incaricata e la data finale del 
trattamento. 

La cartella conterrà inoltre i ta¬ 
bulati, stampati dal calcolatore, 
riguardanti ì questionari, gli esami 
fisici, i risultati delle prove di la¬ 
boratorio e le osservazioni degli 
specialisti, le annotazioni sugli svi* 
iuppì del trattamento, e cosi via. 

Una volta ultimato il trattamento, 
tutti questi documenti possono an¬ 
che essere distrutti, dato che tutte 
le informazioni della cartella clini¬ 
ca sono state registrate nella banca 
dei dati e rimangono quindi sem¬ 
pre disponibili* 

Fìastrina di ideiitifìcazJone 

I dati di identificazione del pa¬ 
ziente, quali il numero dì registra¬ 
zione civile, il nome e Tindirizzo, 
vengono spesso riportati su vari 
documenti; in questo caso per evi¬ 
tare eventuali errori dì stampa o 
di lettura, viene impressa una spe¬ 
ciale piastrina che servirà per il 
trasferimento dei dati di identifi¬ 
cazione. Questa piastrina verrà al¬ 
tresì utilìzzafà per trasferire il nu¬ 
mero di registrazione civile, in una 
forma leggibile dal calcolatore, sul¬ 
la scheda perforata di riferimento. 
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GONCETTIFQNDAMENTAU 

DEL NIAGNETISMO 

PER UNA MIGLIORE COMPRENSIONE 
DELLA REGISTRAZIONE MAGNETICA 

di Erich Albert SOBOTTA 


ella registrazione magnetica di segnali le oscil¬ 
lazioni elettriche oppure le successioni di im¬ 
pulsi vengono trasformate in variazioni spa¬ 
ziali di magnetizzazione. 

Le manifestazioni del magnetismo sono note da 
lungo tempo* Già Talete di Mileto (ca. 624-546 a*C,) 
pare sapesse che certi minerali di ferro hanno la pro¬ 
prietà di attrarre piccole particelle dì questo metallo. 
Il fenomeno era particolarmente evidente nei minerali 
dei giacimenti prossimi alla città di Magnesia in Tes- 
salia, per cui il « lìthos magnetes » diede ìl nome al 
magnetismo. 

Soltanto nel Medioevo venne gradatamente ricono' 
scinta la portata pratica della calamita, la cui capa¬ 
cità direzionale era stata già da tempo scoperta nel- 
rAsia Orientale e utilizzata nella « bussola » per la 
navigazione marittima. La ricerca quantitativa delle 
leggi del magnetismo ebbe però inizio solo nel 1785 
con Coulomb, il quale scoperse che Fazione reciproca 
degli aghi magnetici, ossia la forza di attrazione e di 
repulsione, è inversamente proporzionale al quadrato 
della loro distanza. 

IL CAMPO MAGNETICO 

Il campo d*Ìnflusso di una calamita si chiama cam* 
po magnetico* Su ogni particella che viene a trovarsi 
in questo campo, viene esercitata una forza. Un ago 
magnetico si orienta nel modo ben noto: esso si trova 
nel campo magnetico della terra* Il segmento dell’ago 
orientato a nord si chiama <^polo nord>> e quello op¬ 
posto «polo sud»* Questo effetto dì orientamento per¬ 
mane anche quando Lago viene suddivìso, il polo nord 
e il polo sud pertanto sono inscindibili. 

Se due di questi aghi magneticij sospesi in modo 
da poter facilmente ruotare, vengono avvicinati l’uno 
alFaitro, essi si muovono in modo che il polo nord 
delFuno e il polo sud dell’altro si dispongono fra loro 
alla distanza più breve. 

Il campo magnetico può essere reso facilmente visi¬ 
bile. Cospargendo della limatura di ferro su un fo¬ 
glio di carta, sotto il quale si porta una calamita, la 
limatura si dispone lungo le linee del campo magneti¬ 



co che corrono compatte da un polo all'altro (figura 
1 £j). Siccome questo campo magnetico esercita una 
forza su altri corpi, per esempio facendo deviare dalla 
direzione del campo magnetico terrestre Lago della 
bussola mediante una calamita più potente, le linee 
visibili nell’immagine si chiamano anche linee di for¬ 
za, ossia il flusso totale per unità di superfìcie F, si 
chiama induzione oppure densità del flusso magnetico 
B. 

O 

B = - (1) 

F 

L’unità indicante il numero delle linee di forza 
si chiama Weber Cuna volta si chiamava Maxwell); 
l’unità di induzione B si chiama ora Tesla (prima 
Gauss)* 

(1 Maxwell - 10“® Weber) 

(1 Gauss = 10"^ Tesla) 





Fig. l Qy b - Andamento dette linee di forzai fi) in una caìa- 
mita a sbana: b) in un conduttore percorso da corrente. 
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f ig, 2 a. b ■ Afidcimeftto delh liuea di fona: a) in un cappio di fih conduttore percorso da corrente; b) in una bobina; e] in 
una bobina chiusa (Toroide). 


Nei 1820 Oersted fece un’importante scoperta. Egli 
osservò che anche in vicinanza di un conduttore attra¬ 
versato dalla corrente un ago magnetico viene devia* 
to, ossia che su di esso viene esercitata una forza* La 
direzione della deviazione deU'ago dipende dalla dire¬ 
zione della corrente. Se si esamina Tandamento delle 
linee del campo magnetico facendo passare il condut' 
tore perpendicolarmente attraverso il foglio di carta 
cosparso di limatura di ferro, sì può constatare che le 
linee del campo magnetico si dispongono intorno al 
conduttore in anelli concentrici (figura 1 ò)* 

La direzione del campo, determinata con Tago ma¬ 
gnetico, segue il senso orario se la corrente, attraver¬ 
sante il conduttore ed il piano del foglio, proviene 
dairalto, come nella figura ì b. Raddoppiando la 
corrente i, si raddoppia anche la forza che fa de* 
viare l’ago magnetico. Questa forza esercitata da una 
corrente elettrica (oppure anche da una sostanza ma¬ 
gnetica) su un polo magnetico preso come unità di 
misura, si chiama intensità di campo magnetico M 
(hunità è 1 Amp^m e rispettivamente 1 Oersted, 

1 Oe 80 A/m), 

Se ne deduce che H è proporzionale ad i (H ^ i). 

Ora, piegando il conduttore a mo^ dì cappio, 
come raffigurato alla figura 2 le linee di forza 
che avvolgono il conduttore avranno airinterno 
del cappio la medesima direzione* L'effetto risulta 
piu evidente disponendo diversi cappi uno vicino 
alLaltro e facendo passare la corrente nello stesso sen¬ 
so di rotazione, oppure più semplicemente collegando 
ì singoli cappi in modo da ottenere una bobina {figu- 

2 6)* Airinterno dì quest’ultima si otterrà tutto un 
fascio di lìnee di forza che escono da un’estremità, 
si ripiegano e si raccolgono nuovamente all’altra estre¬ 
mità, L^andamento delle lìnee dì forza uscenti dalla bo¬ 
bina è uguale a quello dì una calamita a sbarra, come 
alla figura ì a. Quanti più avvolgimenti (numero n) 
questa bobina ha in rapporto alla sua lunghezzaj tan¬ 


to maggiore è la densità delle linee di forza e quindi 
anche Tintensità di campo* La formula è la seguente; 

i^n 

H = - ( 2 ) 

/ 

Conformando la bobina ad anello come nella 
gura 2 Ci le linee di forza vi rimarranno rinchiuse, 
senza doversi ricollegare esternamente intorno alla 
bobina. Questo tipo di anello sì chiama toroide. 

LA PERMEABILITÀ 

Il fenomeno del campo magnetico può pertanto es¬ 
sere descritto mediante la densità di flusso magnetico 
B e rintensità di campo magnetico M, II fattore dì pro¬ 
porzionalità fra le due grandezze viene definito con 
il termine di permeabilità p* Questa è in funzione 
della specie di sostanza nella quale il campo si diffon¬ 
de. Se in una bobina attraversata dalla corrente (figu¬ 
ra 2 b) si introduce un pezzo di ferro ricotto, il cam¬ 
po uscente dalla bobina aumenta notevolmente; a pa¬ 
rità di sezione F il numero delle lìnee di forza è mol¬ 
to maggiore che non neiraria. La densità del flusso ma¬ 
gnetico è di parecchie volte superiore airintensità del 
campo magnetico. 

(3) 

Nel sistema dì misura gaussiano la permeabilità del 
vuoto, ossia la permeabilità assoluta po, è uguale a 1. 
Se si mette in relazione la permeabilità di una sostan¬ 
za con quella de) vuoto, allora si parla di permeabilità 
relativa p-r, la quale è più o meno grande per le varie 
sostanze, ma si avvicina alhl. Soltanto per alcune 
poche sostanze cosiddette ferromagnetiche, come ad 
esempio il ferro, il cobalto, il nichelio, oppure per 
quelle ferri magnetiche, come ad esempio il Fe^Oj, il 
BaFeijOtg ed altri, il valore [iv e molto più alto di 1, 
arrivando a limiti di alcune centinaia di migliaia* 
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IL CIRCUITO MAGNETICO 


Un materiale con alto valore M'r, può essere impiega¬ 
to anche nel sopra menzionato toroide. Riprendendo 
Tesempio a figura 2 c, il maggior numero di linee di 
forza aH'interno del toroide forma un circuito magne¬ 
tico chiuso. Nessuna linea di forza passa quindi nelle 
vicinanze, come ad esempio neiraria. 

Ora, se il materiale del nucleo viene interrotto 
in un punto con una piccola fenditura {figura 5), 
le linee di forza in corrispondenza di essa devo¬ 
no passare per i*aria oppure per qualsiasi altro 
materiale che si trovi nella fessura S. A parità di 
sezione F, 11 medesimo flusso magnetico O scotte attra¬ 
verso il materiale altamente permeabile oppure, ad 
esempio, attraverso l'aria. A parità di flusso O e a 
parità di sezione F, anche la densità di flusso magne¬ 
tico B in base alla formula (1), deve essere uguale. Ma 
siccome la permeabilità ju è diversa, in quel punto 
anche il valore di H può essere diverso; rintensìtà di 
campo magnetico in un mezzo con un ]X inferiore 
risulta quindi aumentata. In tal modo Tintensità del 
campo magnetico, che in base airequazione (2) può 
raggiungere solo un valore determinato in corrispon¬ 
denza alla corrente i che passa nella bobina, può venir 
rinforzata con Taiuto di un materiale con maggiore 
permeabilità. Un circuito magnetico aperto di questo 
genere serve in linea di principio come testina magne¬ 
tica, in quanto piccole correnti elettriche forniscono 
intensità dì campo magnetico sufficienti per la regi¬ 
strazione magnetica. 

LTNDUZIONE ELETTROMAGNETICA 

Se si crea un campo magnetico con una grossa 
bobina e se airinterno di essa si inserisce una 
bobina più piccola {figura 4), le linee di forza 
magnetiche attraversano naturalmente anche la 
bobina piccola. In corrispondenza alla densità di flusso 
magnetico Bgr della bobina del campo magnetico, Talì- 
quota delle linee di forza attraversanti la bobina pic¬ 
cola è proporzionale alla superfìcie Fki; il (lusso ma¬ 
gnetico riferito alla bobina piccola Oii, in base alla 
equazione (1), è il seguente: 

^kì = BgT‘Fki (41 

Se, mentre la corrente passa già attraverso la bobina 
esterna, si collega un galvanometro G alla bobina in¬ 
terna, non succede niente. Ma se si apre il commuta¬ 
tore $, il campo magnetico scompare, ossia il flusso 
di lìnee di forza diventa zero; in quel momento il 
galvanometro segna una deviazione per la durata della 
variazione, quindi nella bobina interna viene indotta 
una tensione. Lo stesso effetto sì nota se, invece di 
disinnestare totalmente il campo magnetico. Io si fa 
variare entro un tempo determinato. La deviazione 
sul galvanometro è di senso contrario, quando si rein¬ 
serisce il campo magnetico, Sì può quindi dire in 
generale che variando il flusso magnetico di A'J> da 
a Oì (ACt <E> 2 ) nel periodo transitorio At (At 

= ti — h), in un circuito elettrico viene indotta una 


S 



fig. > - Andamenio delle lìnee di forza nella fes:^ara S di 
un nudeù anulare. 


forza elettromotrice U che è in funzione delle variabili 
secondo la seguente equazione; 

AO 

U - -- (5) 

Af 

Un'altra possibilità di variare il campo magnetico, 
ad esempio nella bobina, consiste neirìmpìego della 
corrente alternata, nella quale la direzione della cor¬ 
rente cambia con una successione ben determinata. 
Ossia la corrente viene «disinserita e invertita dì pola¬ 
rità» più volte per ogni unità dì tempo di modo che 
con Talternanza del campo magnetico viene indotta 
una tensione alternata. Questo fenomeno è noto anche 
come principio del trasformatore. Nella registrazione 
magnetica sì può in tal modo analizzare ^incisione 
magnetica alternata. 



l'ìg. 4 ■ Dispositivo dì misurazione per verìfieare rittduzione 
magnetica. 
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Fìg. 5 - Correlazione fra in magnetizzazione di una sostanza 
ferromagnetica ed ii campo magnetico in atto {cappio d'iste¬ 
resi) . 


IL MAGNETE PERMANENTE 

11 differente comportamento magnetico delle varie 
sostante si può misurare eseguendo l'esperimento per 
determinare l*induzione elettromagnetica* Si usa anzi¬ 
tutto la bobina piccola col galvanometro, inserendo 
la corrente e misurando la tensione indotta. Nella 
stessa bobina sì introduce quindi un nucleo composto 
da un pezzo dì rame, quindi un’^altro pezzo di ferro 
ricotto ed infine un pezzo di acciaio, misurando di 
volta in volta la tensione indotta. 1 risultati confron¬ 
tati con quello della bobina senza nucleo daranno per 
il rame un valore quasi uguale* mentre per il ferro e 
racciaio si riscontreranno valori molto più alti. Tolta 
la corrente* si esaminino ora ì tre provini con un ago 


J 



Fìg. 6 ■ Pariicofare di una sezione ad andamento reitiìineo 
della curva di magnetizzazione (i cosiddetti scatti di Bark- 
hauaenl. 


J 

A. 



magnetico* si constaterà con sorpresa che il pezzo di 
acciaio si comporta a sua volta come un «ago magne¬ 
tico»: esso ha conservato il magnetismo^ ossia è diven¬ 
tato un magnete permanente. 

LA MAGNETIZZAZIONE 

Come già mostrato nelle figure t a t 2 b, un magnete 
permanente verso Testemo ha lo stesso campo di linee 
di forza come una bobina attraversata dalla corrente. 
Ponendo la permeabilità alParia uguale a 1, le equa¬ 
zioni (1) e (3) forniscono informazioni sulla densità 
del flusso magnetico alPinterno della bobina. L’inten¬ 
sità del flusso di un materiale magnetico deve essere 
invece accertata per mezzo di una misurazione. Ciò è 
possibile cercando di determinare eccesso» dì flusso 
magnetico che sì crea con il materiale magnetico nella 
bobina attraversata dalla corrente. A questo scopo si 
parte nuovamente dal principio delPìnduzione elettro- 
magnetica {figura 4), Ora si prendono però due bobine 
interne uguali ma con senso opposto di avvolgimento 
di modo che le due tensioni indotte Ui ed Uz si com¬ 
pensino in base airequazione (5), La densità del flusso 
magnetico nelle due bobine vuote Bspì e è uguale. 

Se in una delle due bobine sì introduce il materiale 
con un densità di flusso magnetico ignota Bm^^* solo 
questa BMat può ancora creare una tensione indotta 
aggiuntiva, la quale, agendo soltanto ìn una bobina, 
può venir misurata nonostante le due bobine d'indu¬ 
zione siano affiancate. Questa è la misura della densità 
del flusso del materiale magnetico* chiamata magnetiz¬ 
zazione / dì una determinata sostanza* 

FERROMAGNETISMO E ISTERESI 

Tutti gii elementi chimici hanno per unità minima 
Paterno il quale a sua volta è costruito secondo un 


700 


GIUGNO - 197? 

















J 


n 



piano sisteiriatico* La massa atomica è compósta es¬ 
senzialmente dal nucleo atomico, mentre le proprietà 
elettriche, chimiche e magnetiche sono determinate 
dagli elettroni e dalla loro ripartizione nello spazio 
intorno al nucleo, in base a leggi fisse. Degli elettroni 
si sa che effettuano due movimenti; uno dì rotazione 
intorno al nucleo atomico e uno di rotazione su se 
stessi. Ambedue i movimenti generano dei momenti 
magnetici, denominati diamagneiìsmo e paramagne¬ 
tismo. Questi fenomeni di magnetismo si verificano 
quindi in tutte le sostanze, Uno dei criteri d’identifi¬ 
cazione è la permeabilità che si scosta verso l'alto o 
verso il basso solo dì poco da quella del vuoto. L'indu¬ 
zione magnetica con tali sostanze, come ad esemplo 
il rame nelFesperimento sopra citato, risulta solo scar¬ 
samente indebolita o rinforzata. 

Nelle sostanze solide con struttura cristallina si 
verifica un*azione alterna fra atomi e ioni. Certe 
circostanze come la disposizione degli elettroni nella 
struttura atomica, oppure la ripartizione geometrica 
degli atomi nel contesto cristallino, possono fare ir 
modo che i momenti magnetici degli elettroni si 
orientino alla stessa maniera, provocando un rafforza¬ 
mento spontaneo delle proprietà magnetiche della 
sostanza. Se la direzione in cui i momenti magnetici 
degli elettroni si dispongono è del medesimo senso, 
si ha il ferromagnetismo], se rorientamento è antì- 
parallelo, fermo testando ì^ammontare dei singoli mo¬ 
menti magnetici, si avrà il concetto di antiferromafine- 
tismo. Se i valori sono disuguali, allora il fenomeno si 
chiama ferrimagnetismo. I più noti rappresentanti del 
ferromagnetismo sono il ferro, il cobalto, il nichelio 
oppure anche certe leghe di altre sostanze con una 
determinata struttura cristallina, come le leghe' di 
Heusler. 

Una sostanza antiferromagnetica è ad esempio l'os¬ 
sido (IT) dì cobalto, mentre fra quelle ferrimagneti- 
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Fìg. 9 - Cappio d*ì$ter^si di particeUa monogramma. 


che sono da annoverare fra l'altro le ferriti e special- 
mente il y-FesO^, così importante per il nastro ma¬ 
gnetico, 

Se si tiene presente che le sostanze ferromagnetiche 
si magnetizzano spontaneamente, desta sorpresa il 
fatto che ad esempio un pezzo di ferro fa deviare 
l’ago magnetico, mentre un altro pezzo di ferro non 
ha nessun effetto, comportandosi alla superfìcie del 
tutto amagneticamente. La soluzione di questo pro¬ 
blema venne trovata da Pierre Weiss nel 1907: egli 
suppose infatti che la magnetizzazione spontanea nel 
cristallo fosse limitata a ben determinate zone, nelle 
quali 1 magneti elementari nel reticolo cristallino sono 
già orientati senza Fazione del campo esterno, ma 


Ampiessa 



’s 

Fig. 10 ' fl, - tì) Correiazfon^ dei campo eicitrwo e nspet' 
tivamenie magnetico da registrazione ed it tempo; b) anda¬ 
mento delia magnetizzazione sul nastro magnetico. 
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Fìg. 10 e - Processa di regi&traziotìe magnetica di segnalL 


semplicemente in base agli influssi alterni di atomi o 
ionin Queste ^one furono da allóra denominate «zone 
di Weiss». Siccome però certe zone vicine possono 
avere tutti i possibili orientamenti, vi è la even¬ 
tualità (e nel caso ideale è la statìsticamente più 
probabile) che ì momenti magnetici, considerati macro¬ 
scopicamente, si compensino verso Testerno. Questo 
quadro consente di chiarire come una barra di ferro, 
sotto l’azione del campo magnetico di una bobina, 
diventi magnetica come unità macroscopica: il campo 
magnetico della bobina volge tutte le zone di Weìss in 
una unica direzione, quella del campo magnetico 
posto in atto. Eseguendo questo esperimento e misu¬ 
rando la magnetizzazione della sbarra di ferro^ ossia 
rorientamento delle zone di Weiss, valendosi della 
legge dell'induzione magnetica, si constaterà che la 
magnetizzazione è in ftinzione deìrintensità del cam¬ 
po magnetico in atto, però non in funzione lineare. 
Se ne deve dedurre che per rorientamento delle zone 
di Weiss sono necessarie forze differenti; anche il 
numero delle zone che si dispongono in ordine al 
campo magnetico dì volta in volta creato sono pure 
differenti. 

Per conoscere esattamente come stanno le cose, 
l'esperimento or ora descritto viene seguito passo per 
passo, trasferendo il risultato delle misurazioni su un 
diagramma {figura 5). Sull’asse orizzontale si segna 
rintensità del campo magnetico H e suirasse verticale 
la magnetizzazione /. Supponiamo che il materiale 
verso Testerno nello spazio privo di campo magnetico 
sìa del tutto amagnetico (punto 0). Se ora sì applica 
un pìccolo campo H/, una parte delle zone dì Weiss 
assai mobili si orienterà secondo la direzione del 
campo; la magnetizzazione tocca il punto Si. Se si 
disinnesta nuovamente il campo, dette zone ritornano 
allo stato originario (punto O), ossia Fazione del cam¬ 
po magnetico è reìfersibtle. Dopo una magnetizzazione 
con il campo al di sopra di //i, per esempio si 
raggiunge una magnetizzazione (/i). che, al dbinserì- 


mento del campo, diminuisce soltanto fino al valore 
fri* rimane dunque una certa magnetizzazione che si 
chiama magnetizzazione residua. In questo caso è 
avvenuto un fenomeno irreversibile. La spiegazione 
è che sotto Fazione del campo magnetico, certe zone 
di Weiss non orientate nel senso del campo, sono 
cresciute a danno di altre trovantisi nel senso del 
campo. Come abbiamo detto sopra, la magnetizzazione 
nella zona di Weìss s’ingenera spontaneamente, per 
cui il riorentamento si può verificare soltanto nel caso 
che Ford inamento nel cristallo sìa tale da consentite 
un riorientamento del genere. Una volta che quest'ul¬ 
timo ha avuto luogo, esso è esattamente stabile come 
antecedentemente e si mantiene anche senza campo 
magnetico. Mediante la tecnica di misurazione si può 
constatare come questo fenomeno non si svolge con¬ 
tinuamente, ma a scatti, che vengono chiamati 
di Barkhausen [figura 6). 

Una volta che tutti questi fenomeni sì sono compiuti 
(al punto Bj, figura 5) corrispondentemente alFenergìa 
occorrente (creata mediante il campo magnetico), Ful- 
teriore aumento del campo magnetico (al dì sopra del 
punto Bj) può provocare soltanto un’avvicinamento 
asintotico della magnetizzazione al valore massimo 

Come abbiamo già ricordato, la magnetizzazione 
spontanea è legata a un particolare ordinamento cri¬ 
stallino: se tutte le zone di Weìss in base ad esso si 
sono orientate, in larga misura nel senso del campo, 
può verificarsi ancora soltanto una torsione flessibile, 
come ad esempio una flessione elastica di un bastone. 

Ciò avviene nella zona dal punto Sj al punto D, do¬ 
ve si raggiunge l’orientazione massima: si chiama sa¬ 
turazione fs ed Hs è 11 campo di saturazione. Disin¬ 
nestando Hi, si avrà la magnetizzazione residua /,, os¬ 
sìa la rimanenza di saturazione. 11 materiale si trova 
ora nello stato al quale esso segna una magnetizzazio¬ 
ne anche quando il campo esterno è a zero. 

Se sì vuole riottenere una magnetizzazione zero, si 
deve impiegare una forza contraria, Ì1 campo anta¬ 
gonista He, chiamata forza coercitiva, per ripristinare 
i processi sopra descritti. La forza coercitiva è quindi 
un criterio per misurare la forza che il materiale 
oppone alla propria smagnetizzazione e, unitamente 
alla rimanenza, ìndica le principali caratteristiche di 
un materiale magnetico. Se si porta il campo oltre 
il valore He, si raggiungerà analogamente il valore 
negativo di saturazione ™ /s e dì rimanenza di satura¬ 
zione — Jr. Invertendo nuovamente i poli del campo 
magnetico, sì raggiungerà simmetricamente, tramite 
il valore H- He con magnetizzazione zero e quindi 
nuovamente al valore H^, Ìl valore + Questo feno¬ 
meno che del resto non si verifica soltanto nel magne¬ 
tismo, viene chiamato isteresi t in greco «hystereo» 
significa restare indietro). Sulla scorta del risultato 
delFesperimento illustrato sembrerebbe che la magne- 
tìzazzione zero non sia più ottenibile con campo zero» 
Ma ciò è tuttavìa possibile effettuando un certo nu¬ 
mero dì cicli di magnetizzazione, nel qual caso l’inten¬ 
sità dì campo alFinìzio è Hi, per diventare sempre 
un po’ minore con ogni ciclo. Sì ottengono così cicli 
d’isteresi sempre più piccoli con rimanenza sempre 
minore, finché con un campo quasi zero si raggiunge 
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una magnetizzazione rimanente zero a quindi pratica¬ 
mente uno stato di smagnetizzazione. 

Con questo procedimento chiamato smagnetizza¬ 
zione 0 anche cancellazione, man mano che Tintensità 
di campo diminuisce* sin verte la magnetizzazione di 
un numero sempre minore di zone di Weiss* in cor¬ 
rispondenza della diminuzione di forza iftgura 7). 
Il processo si svolge in senso contrario a quello della 
magnetizzazione sopra descritta. Invece di adottare un 
proprio ciclo dIsteresi per molti campi lentamente 
calanti* si possono usare anche correnti alternate e 
lasciar andare lentamente verso lo zero rintensità di 
corrente. 

LA CURVA DI RIMANENZA 

Registrando in funzione deirìntensità dì campo i 
valori dì rimanenza relativi alle varie magnetizzazioni 
sulla curva da 0 verso D passando per Sj* Bi e Bj, si 
ottiene una curva —/«j come alla figura 8, ossia la 
cosiddetta curva di rimanenza. Risulta quindi chiara 
che la rimanenza* ossia la magnetizzazione residua* 
non è in funzione lineare rispetto alllntensità di 
campo applicata. 

CURVA D ISTERESI 

DI UNA PARTICELLA MONOGAMMA 

Partendo dal presupposto di avere una sostanza fer¬ 
romagnetica oppure ferrimagnetica di un ordine di 
grandezza tale che in essa si possa ottenere una sola 
zona di Weìss, la configurazione del ciclo disteresi 
{figura 9) si semplifica a un rettangolo. Il processo 
dlnversione di magnetizzazione può essere immagi¬ 
nato in modo che In questo caso sia dì volta In volta 
possìbile solo un unico scatto di Barkhausen dì questa 
singola zona* o verso + /* oppure verso — Siccome 
questa zona di Weiss, come abbiamo detto, non può 
essere suddivìsa, non è nemmeno possibile una sma¬ 
gnetizzazione per ottenere lo stato praticamente ama¬ 
gnetico verso resterno. Però questo vale soltanto per 
una zona di Weiss considerata isolatamente, una 
cosiddetta particella monogamma. Prendendone al¬ 
cune e, data rimpossibìlità dì crearle uniformi, con 
diversi cicli rettangolari dIsteresi, per sovrapposiziotie 
sì ottiene nuovamente un ciclo disteresi della stessa 
forma come alla figura 5. 

L’ordine di grandezza in cui le sostanze sono parti¬ 
celle monogamma è fra i cento ed i mille Angstrom 
(t A = 10"^ centimetri), 

IL PRINCIPIO 

DELLA REGISTRAZIONE MAGNETICA 

11 principio della registrazione magnetica venne 
enunciato per la prima volta nel 1888 da Oberlin 
Smith e messo in pratica nel 1898 da Poulsen, Ambe¬ 
due partirono dal principio che i fenomeni acustici — 
vibrazioni sonore — póssono venir trasformati in im¬ 
pulsi elettrici con Paiuto del microfono, Fornendo ora 
a un circuito magnetico aperto questi impulsi elettrici, 
si provocano corrispondenti oscillazioni magnetiche 



Fig. 11 - cj == Curva dì rimanenza del campo coniinuo come 
da fgura b = curva di rimanenza anisteretka- 

periodiche (vedi induzione magnetica). Usando come 
nucleo di questo circuito magnetico aperto (chiamalo 
testina magnetica) un materiale ad elevata permeabi¬ 
lità per ottenere una forte induzione magnetica e 
dotato dì bassissima forza coercitiva per poter invertire 
la magnetizzazione anche con correnti magnetiche 
mìnime, si creerà un campo magnetico variabile nel 
traferro e, in misura decrescente, al di sopra di esso. 

In tal modo è possibile magnetizzare una sostanza 
magnetizzabile, come ad esempio un filo o un nastro. 

Per poter registrare le oscillazioni acustiche e rispet¬ 
tivamente elettriche in ordine dì tempo, attraverso il 
traferro della testina magnetica deve passare materiale 
magnetizzabile sempr^e nuovo: il nastro magnetico 
ad esempio viene fatto scorrere davanti alla testina 
(figura 10). Lintensità del campo magnetico che è 
proporzionale alla corrente elettrica (figura W a) pas¬ 
sante lungo gli avvolgimenti della testina magnetica, 
provoca nel supporto magnetico, in base al processo 
dIsteresi, una magnetizzazione, parte della quale ri¬ 
mane come magnetizzazione residua quando il mate¬ 
riale magnetizzabile si fa scorrere via dal campo del 
traferro della testina. 

In questo modo sul supporto magnetico si ottiene 
una successione dì diverse zone magnetizzate, come 
uno schieramento di aghi della bussola con polarità 
di volta in volta opposta (figura W b). 11 senso della 
magnetizzazione corrisponde di volta in volta alla se¬ 
mionda del suono* la dilatazione lineare della zona 
è proporzionale alla velocità di scorrimento del sup¬ 
porto magnetico ed inversamente proporzionale alla 
frequenza del suono; Tampiezza del suono si esplica 
neirentità della rimanenza come funzione della ma¬ 
gnetizzazione provocata. 

Per riprodurre il suono* basta far scorrere Ìl sup¬ 
porto magnetico con le diverse rimanenze registrate, 
davanti a una testina magnetica. Le linee di campo 
provenienti dalla serie di zone magnetiche* scorrono 
di preferenza attraverso il materiale assai permeabile 
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Simboli e termini tecnici contenuti negli artìcoli sul magnetismo, 

sui nastri magnetici e sul loro impiego: 


— flusso magnetico 
ì “ corrente elettrica 

B — densità del flusso magnetico oppure induzione 

Ir — magnetizzazione residua 

I — magnetizzazione 

l, ” magnetizzazione di saturazione 

F — superfìcie 

t — tempo 

H — intensità di campo magnetico 

H_ — intensità di, campo magnetico continuo 

H, — intensità di campo magnetico dì saturazione 




B 

-permeabilità {nei campo magnetico il rapporto 

^ B/H fra TindUEione magnetica |B] e ^intensità di 
campo magnetico {H]}- 


U — tensione elettrica 

He — forza coercitiva [proprietà di una sostanza di op¬ 
porsi alla magnetizzazione o dì conservare una 
magnetizzazione acquisita) 


ad alta peimeabiJità — facilmente magnetizzabile 
Ampère — unità dell^ìntensità di corrente 


Ampiezza — entità di una tensione^ magnetizzazione 
Arresto jdropout) —breve assenza della grandezza di misura 


bit — binary digit {unità del sistema numerico binario) 

bit/iudi — numero di segnali per pollice di lunghezza del 
nastro 


Byte — unità composta da vari bits [di solito 8) 

Cambio di flusso — modiflca della direzione di magnetiz¬ 
zazione da positiva a negativa 

Campa contìnua — campo magnetico costante 

Campo di registrazione — campo di dispersione delle linee 
di forza nel traferro delle testine di registrazione 

Cassetta a corsa contìnua — cassetta contenente un nastro 
die scorre senza fine in una scia direzione 


Compact‘Cassetta — cassetta con nastro magnetico nor¬ 
malizzata 


Corrente di registrazione — corrente necessaria per creare 
un campo magnetico 


dB = decibel ìndica il rapporto di due tensioni o di due 
intensità di corrente in misura logaritmica. 


Esempio (ti alcuni dari numedcl usati nel 


60 <J& = 20 Ìqb ™ 
-Mj = soioe-!^ 


6 dB = 20 ìofi 


a dB = 20 iOR 
1 dB = 20 Icif 


1,15 

] 

mi 

I 


Una dinamica di 60 dB significa <3je [■‘ampitzii del livclltr acustloo dì rete 
stà al rumore di fnndo del naStm come JOOO : l. 


digitale ■— rappresentazione di una grandezza di misura 
mediante segnali (bit) 

Diiaaniica — rapporto segnale / rumore di fondo 

Egualizzatore — dispositivo per riportare su valore normale 
una grandezza distorta modificando la grandezza in 
senso contrario 

fei — flux change per indi (eambìo di flusso per pollice) 

Flusso rimanente — flusso delle linee di forza nel nastro 

focalizzare — mettere a fuoco il raggio 

Intercambiabilità (compatibilità) — scambio di registra¬ 
zioni su vari apparecchi senza menomazione di qualità 

Iterazione — graduale avvicinamento alla soluzione di una 
equazione matematica 

Larghezza */*"; T' — misura in pollici [pei nastri 
magnetici] 

Larghezza del traferro — ampiezza neirinterruzione del 
nucleo anulare (per esempio la testina di registrazione) 

Legge deirìnduzione — variando la densità delle linee di 
forza magnetithe^ si ingenera una tensione elettrica 

Levigatura a specdiìo — trattamento supeiflciale del nastro 
raagnetìco 

Linearizzazione — creare una correlazione ìndistoita fra 
due grandezze 

Livello di modulazione — entità del flusso di registrazione 
al quale si verificano distorsioni ancora tollerabili 

low noise — basso rumore di fondo 

Lunghezza d'onda — distanza fra i punti di uguale magne¬ 
tizzazione sul nastro magnetico 

Multivìbratore ~ circuito elettronico 

Nastro computer — nastro magnetico per la registrazione 
di informazioni nei calcolatori elettronici 

pulse crowdtng — affollamento fastidioso dei bits 

Hegìstratore a cassetta — registratore magnetico per com- 
pact-cassetta 

flegistivaziane analoga — in contrapposto alla rappresenta¬ 
zione cifrata (digitalizzata] dì una grandezza di misura 

reversibile — invertibile 

riioanente — residua 

Salutare il nastro — magnetizzare interamente il nastro^ il 
campo esterno può essere aumentato, senza che si modi¬ 
fichi la magnetizzazione nel nastro 

Segnale utile — in contrapposto al segnale di disturbo^ 
sempre presente 

Tempo di accesso — tempo necessario per accedere a una 
registrazione 

Tesla [una volta; Gauss] — unità di magnetizzazione 
Totaide — nucleo toroidale (nucleo anulare} 
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della testina nel momento che arrivano sopra il tra- 
fero del circuito magnetico aperto {figura 10 c), Al 
passaggio del nastro magnetico^ il variare della densità 
del flusso magnetico nella bobina del circuito magne¬ 
tico aperto provoca una tensione alternata la quale 
può quindi venir ritrasformata in un processo acustico. 

Siccome la riproduzione dipende dagli stati di ri¬ 
manenza del materiale magnetico e non dallo stato 
di magnetizzazione al momento della registrazione, 
per la relazione fra il campo magnetico agente e la 
magnetizzazione residua vale la curva di rimanenza 
riprodotta alla figura 8. Ciò significa una correlazione 
non lineare fra la registrazione e la riproduzione, 
ossia una distorsione. 

REGISTRAZIONE 

CON PREMAGNETIZZAZIONE AD A*F. 

Le sopracitate distorsioni rendono impossìbile una 
fedéltà dì riproduzione acustica. Dopo molte e insod¬ 
disfacenti modifiche alla tecnica di registrazione, nel 
1940 Braunmùhl e Weber realizzarono una lineariz¬ 
zazione nelle caratteristiche della registrazione, sovrap¬ 
ponendo una corrente dì alta frequenza (50—100 kHz) 
a una corrente di bassa frequenza del suono. Questo 
fenomeno fisico può essere spiegato con l'effetto ani- 
steretico della magnetizzazione. Alfuopo sì confronta 
il campo magnetico del segnale sonoro con un campo 
continuo ed il campo magnetico della corrente di alta 
frequenza con un campo alternativo* Neiristeresl 
(figura 5) quando si applica un campo continuo del 
Tenuità fra Hi e Hj, si verifica una serie dì processi 
irreversibili d'inversione di magnetizzazione. Termi¬ 
nato TefFetto del campo magnetico, resta una magne¬ 
tizzazione resìdua del valore fra zero e /i-j. Se d'altra 
parte sì fa ritornare un campo alternativo dallinten- 
sita Hs airintensìtà zé^ro, tutti questi processi d'inver¬ 
sione della magnetizzazione irreversibili procederanno 
in modo che si formi uno stato d^equilibrìo, il quale, 
nel caso che Tintensità di campo diventi zero, avrà 
per conseguenza che la sostanza diventa praticamente 
amagnetica (figura 7)* 

Combinando 1 due fenomeni, ossia sovrapponendo 
al campo continuo questo campo alternativo, ì pro¬ 
cessi d’inversione della magnetizzazione alla relativa 
intensità del campo continuo H = e con campo alter¬ 
nativo in diminuzione, tenderanno a un equilìbrio 
adeguato di volta in volta al valore H = : in tal modo 
non subentrerà uno squilibrio e non si verificherà 
risteresi. La rimanenza anisteretica è illustrata dalla 
figura Uh, come termine dì confronto viene qui in¬ 
dicata anche una usuale curva di rimanenza dì cam¬ 
po continuo (figura 11 a). 

Misurando la curva di rimanenza anisteretica, per 
ciascun campo H = il campo alternativo viene portato 
da Hi a zero, determinando quindi la rimanenza dopo 
aver disinserito VH =. 

L'ampia correlazione lineare fra H = , il campo di 
registrazione e lo stato di magnetizzazione resìdua 
sul supporto magnetico, consente una fedele ripro¬ 
duzione dei segnali registrati con l'aiuto del sistema 
magnetico. 
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IL SELETTORE DI CANALI VHF-UHF 


[1 selettore di canali è la sezione del televisore che de¬ 
ve amplificare linearmente un segnale proveniente 
dall'antenna^ solitamente molto debole. 11 suo compi¬ 
to^ se pur modestOj non è però meno importante in 
quando il selettore deve adattare continuamente il suo 
funzionamento (amplificazione) al livello variabile 
del segnale d'antenna: deve in altre parole amplificare 
linearmente questo segnale^ e per far ciò i transistori 
debbono lavorare sempre nei tratti lineari delle loro 
caratteristiche. La riduzione del valore (conversione) 
della frequenza delle tre portanti è un altro importan¬ 
te compito del selettore. 


on questa patte ha inizio la descrizione 
« pezzo per pezzo » del televisore a colori. Af¬ 
finché questo lavoro dì analisi possa date 
frulli profiqui è però necessario che il tecnico ripa¬ 
ratore abbia sempre davanti agli occhi il meccanismo 
di funzionamento di tutto il televisore a colori, come 
appunto descritto nella parte IV. In pratica, il tecnico 
non ha sul banco di riparazione, il solo seletlore di ca¬ 
nali, il solo amplificatore Fd., il solo amplificatore del 
segnale dì crominanza, ma un televisore completo. 

È la conoscenza dei iunzlonameniù generale del tele¬ 
visore e Vesatta interpretazione di ciò che compare sul¬ 
lo schermo del cinescopio, che indirizzano il tecnico 
riparatore verso la sezione difettosa del televisore a 
colori. 

Di ciascuna sezione in esame noi daremo una bre¬ 
ve descrizione del suo funzionamento, alcune regole 



per controllare se tale funzionamento è corretto o me- 
■’o ed infine alcuni sistemi di misura e taratura. 

Funzione del selettore di canali e tipi attualmente 
impiegati 

Compito del selettore di canali in un televisore sia 
bianco e nero che a colori è quello di dare una prima 
amplificazione al segnale proveniente dairantenna e di 
cambiare la frequenza delle portanti rispettivamente 
dì luminanza, crominanza e suono in corrispondenti 
valori di frequenza più bassi allo scopo dì poter effet¬ 
tuare in seguito, senza inconvenienti, una notevole 
amplificazione delle medesime (princìpio delPetero- 
dina). Questi segnali in alta frequenza (VHF e UHF) 
vengano in altre parole amplificati e trasformati in 
valori della cosiddetta frequenza intermedia (FJ.) ; per 
l'Europa tali valori sono stati standardizzati in 38,9 
MHz per la frequenza della portante della luminanza 
^normale segnale video bianco e nero), nel valore di 
54,47 MHz per la frequenza della portante della cromi¬ 
nanza e nel valore di 35,4 MHz per la portante del 
suono. 

In questi ultimi anni, questa importante unità del 
televisore ha subito notevoli cambiamenti, semplifica¬ 
zioni e miglioramenti come prestazioni. L'introduzione 
dei transistori al posto delle valvole ha contribuito ad 
aumentare notevolmente la sua sensibilità. Attualmen¬ 
te, rintroduzione dei dìodi a capacità variabile al po¬ 
sto dei convenzionali componenti meccanici usati per 
la sintonìa ha semplificato enormemente questa unità 
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Fig. 55 - Come si presentava un :>e- 
lettore di canali VMF/UHF ì^arìcap 
di qualche anno fa (Philips). 


(fig^ 55), eliminando da essa le parti meccaniche 
(condensatori variabili) che fino a poco tempo fa era¬ 
no necessarie per poter effettuare l'accordo sui vari 
canali. 

I diodi a capacità variabile (diodi cioè che sfrut¬ 
tando particolari caratteristiche della giunzione quan¬ 
do è polarizzata in senso inverso si comportano 
come condensatori) hanno permesso di realizzare i 
cosidetti selettori VHF/UHF combinati (fig. 56) i qua¬ 
li impiegano gli stessi transistori per Tamplificazione 
dei segnali sia VHF che UHF, 


Una caratteristica molto importante del selettore 
di canali è la riproducibilità del valore di accordo in 
precedenza fissato, vale a dire, la possibilità, una vol¬ 
ta effettuato Faccordo su un determinato canale* di 
ritrovarlo « intatto e preciso » ritornando su di esso 
da altri canali. Questa caratteristica, posseduta egre¬ 
giamente anche dai vecchi selettori con accordo a 
condensatore variabile (UHF) o a tamburo rotante 
(VHF), è diventata ancora più facile da ottenere con 
rintroduzione dei diodi a capacità variabile, per cui 
gli attuali selettori di canali non hanno più bisogno 


Fig. 56 - il precedente selettore con¬ 
frontato con un analogo selettore 
VHF/UHF varicap combinato dì re¬ 
cente costruzione (tipo ELC 2000 S 
Philips). 



GIUGNO - 1972 


707 


AF239 


AF240 



Fig. 51 - Schema eletinco di un ^eiettore VHF/t;//F varicap combinato (Grundig). Un commutatore a siiita comente di far 
lavorare il transimre T1 come amplificatore di segnali VHF/UHF. in funzionamento UHF, il transistore T 2 funziona da me¬ 
scolatore autooscillanie. In funzionamento VHF, T 2 funziona da solo mescolatore^ in quanto Voscillatore è T 2. 


dei complessi circuiti per il controllo automatico del¬ 
la frequenza (CAF). 


Descrizione del circuito di un moderno selettore 
VHF/UHF combinato 

In forza del principio della compatibilità non esi¬ 
ste teoricamente alcuna differenza tra un selettore da 
impiegare in un televisore bianco e nero e un selettore 
da impiegare in un televisore a colori; c'è solo da far 
presente che nel televisore a colori è richiesta una mag¬ 
giore labilità della frequenza deiroscillatore locale ed 
una taratura più esatta della curva di risposta della 
sezione radio frequenza del selettore medesimo. 

È noto che i.selettori con diodi a capacità varia¬ 
bile, 0 più semplicemente i selettori mricap, vengono 
accordati su un determinato canale mediante semplice 
variazione di una tensione che polarizza in senso in¬ 
verso la giunzione dei dìodi; la variazione della tensio¬ 
ne è realizzata mediante un potenziometro. Questa 
caratteristica svincola questi selettori dalla convenzio¬ 
nale posizione nello chassis del televisore e permette 
di sistemarli nella parte del mobile più esteticamente 
adatta, ed in quella dove il selettore può essere sicura¬ 
mente al riparo dalie variazioni della temperatura. 

Il selettore di canali varicap, come i suoi predeces- 
sorij è schermato in maniera da non irradiare e distur¬ 


bare altri ricevitori. La sua uscita, ìn qualunque posto 
esso sia stato sistemato, viene collegata airingresso del- 
ramplifìcatore della frequenza intermedia (F.L) me¬ 
diante cavo schermato. Le tensioni che alimentano un 
selettore di canali varicap sono di tegola stabilizzate. 

In fìg. 57 è riportato lo schema elettrico di un mc^ 
demo selettore di canali varicap. Come si vede, si trat¬ 
ta di un selettore VHF/UHF combinato nel senso che 
i due transistori TI e T2 provvedono previa commuta¬ 
zione, alramplificazione sia dei segnali dei canali VHP 
sia a quella dei canali UHF; soltanto gli stadi oscilla¬ 
tori differiscono per le due bande. 

La commutazione VHF/UHF è effettuata mediante 
commutatori a slitta, i quali hanno il vantaggio di 
avere una bassa capacità residua. Attualmente comin¬ 
ciano ad apparite sul mercato anche selettori VHF 
UHF nei quali tale commutazione è completamente 
elettronica (per es, il tipo ELC 2000 S Philips). 

Gli ingressi VHF/UHF sono asimmetrici e separati 
Tuno dalPaltro. I necessari circuiti dì adattamento al- 
Pimpedenza del cavo di discesa dì antenna (cavo coas¬ 
siale o piattina) si trovano di solito nella piastrina dei 
morsetti di ingresso di antenna (nello schema di 
fig. 57 non è riportato questo circuito di adattamento). 
Di estrema importanza sono i condensatori di isola¬ 
mento di antenna C21, C24 e C55. I condensatori 
C24 e C25 formano con la relativa bobinetta, un 
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filtro passa-allo che tiene lontano dairingresso del tran¬ 
sistore TI (montato in iin circuito con base a massa) 
tutte le frequenze che si trovano al disótto della ban¬ 
da UHF. Davanti alTemettitore di questo transistore 
si trova il commutatore di banda VHF/UHF* 

AlFingresso VHF segue (dopo il commutatore di 
banda I/III VHF) un filtro passa-alto per la banda 
IH e un filtro passa-basso per la banda I. La base del 
transistore TI riceve la sua tensione di polarizzazione 
e la necessaria tensione di regolazione di guadagno 
(C.A.G.) attraverso la rete di spianamento R20/C20. 
Gli stadi amplificatore R.F. e mescolatore sono ac¬ 
coppiati tra loro con filtri di banda accordati me¬ 
diante diodi a capacità variabile* Quest'ultimi, come 
già accennato, hanno la caratteristica di variare la 
capacità della loro giunzione tutte le volte che viene 
variata mediante un potenziometro la tensione di pola¬ 
rizzazione applicata in senso inverso, alla giunzione 
stessa. Tale capacità tende a diventare dì più basso va¬ 
lore alFaumentare della tensione di polarizzazione in¬ 
versa* 

In fundomtnentQ VHF, il transistore T2 funziona 
da mescolatore autooscillante; il circuito di reazione è 
capacitivo. Il condensatore C31 provvede a lineariz¬ 
zare il funzionamento dell'oscillatore* ì circuiti in X/4, 
in funzionamento UHF, sono posti a massa* Il punto 
di lavoro del transistore dello stadio mescolatore è 
stabilizzato nei confronti delle variazioni della tempe¬ 
ratura* 

In funzionamento VHF, Ì1 segnale delFoscillatore 
separato (T3), perviene alFingresso dello stadio me¬ 
scolatore (T2) tramite il condensatore C62. Anche 
questo oscillatore è accordato mediante diodi a capa¬ 
cità variabile e controre azionato mediante il conden¬ 


satore C65 in maniera da linearizzare Tampiezza del¬ 
le oscillazioni* 

La frequenza intermedia (portante luminanza 
= 5S,9 MHz, portante crominanza = 34,47 MHz 
portante suono = 33,4 MHz) perviene al circuito ac¬ 
cordabile di uscita F.L tramite una bobina di disac¬ 
coppiamento smorzata da R30* La presa sulla bobina 
F.l. è effettuata in maniera che Tuscita F.I* risulti 
perfettamente adattata all’impedenza del cavo coassia¬ 
le di collegamento alFingresso delFamplificatore della 
frequenza intermedia. 

Controlli da fare sul selettore 

-I 

Siccome la buona ricezione di una trasmissione tele¬ 
visiva dipende in gran parte da una perfetta messa 
a punto del selettore, non sarà fuori luogo ricordare 
alcune regole fondamentali riguardanti la sintonia fine. 

La sintonia fine è ben regolata quando la posizione 
delle portanti del suono, della crominanza e della lumi¬ 
nanza hanno sulla curva dì risposta delFamplificatore 
della frequenza intermedia, le posizioni indicate nella 
fig* 59 nella quale è riportala anche la curva dì rispo¬ 
sta delFamplificatore R*F* del selettore (la curva pas- 
sa-batida disegnata alFesterno). 

La regola classica per una buona regolazione della 
sintonìa, fine di un televisore a calori consìste nel por¬ 
tare per prima cosa a zero la regolazione del contrasto 
del colore in maniera da far apparire sullo schermo so¬ 
lo il bianco e nero delFimmagine a colori. A questo 
punto si regola la sintonìa fine come si farebbe per una 
normale immagine in bianco e nero. Successivamente 
u aumenta la regolazione del contrasto del colore fino 
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Fig. 59 ' La curva e&ii^rnà è la curva paisa-banda dei seleitors. 
Sono hìdìcate le posizioni che debbono avere te portanti del 
suono e della iutninanza ^portante video). All'internù è stata 
tracciata la curva di principio deiFanjptificatore deiia fre^^uen■ 
za interniedia^ con indicate le posizioni che debbono avere le 
ire portanti rispettivamente del suono, delia cromìnama, e 
detta luminanza nella condizione di perfetta messa a punto 
delia sintonia fine. 

a ottenere colori più naturali possibile {coloritura del- 
Vimmagine in bianco e nero). 

Con riferimento alla posizione delle portanti nella 
curva FJ. dì fìg. 59 è evidente che se la frequenza del- 
rosciilatore (comandata mediante la manopola della 
sintonia fine) venisse a trovarsi anche di I MHz al di¬ 
sotto del suo valore nominale succederebbe che tutte 
le frequenze intermedie che si trovano nella banda in 
corrispondenza della frequenza della portante della 
crominanza risulterebbero attenuate in maniera tale da 
far scomparire i colori deirìmmagìne. Viceversa, se 
la frequenza delFoscillatore venisse a trovarsi più ele¬ 
vata anche meno di 1 MHz rispetto al valore nomina¬ 
le succederebbe che, a causa dèirelevata ampiezza che 
verrebbero ad assunlère lè portanti della crominanza 
e del suono si verificherebbero accentuati fenomeni 
dì Moiré a 1,07 MHz dovuti al battimento tra la por¬ 
tante del suono e la portante della crominanza (34,47 
— 33,4 - 1,07 MHz). 

Se poi la frequenza delFoscìllatore dovesse avere 
uno scarto ancora maggiore dì 1 MHz in più rispetto 
al valore nominale, avremmo un'immagine fortemente 
distorta; in primo luogo infatti si riscontrerebbe una 
forte variazione delle tinte dei colori ma poi, aumen¬ 
tando tale differenza, avremmo la perdita completa del¬ 
la sincronizzazione sia del quadro che della riga* 

1 guasti che possono capitare in un selettore di ca¬ 
nali possono riguardare lo stadio amplificatore R.F. 
oppure lo stadio oscillatore/mescolatore* Nel primo ca¬ 
so insieme ad una immagine scarsamente contrastata 
si riscontrano un accentuato effetto neve e un fruscio 
audio notevolmente marcati; nel secondo caso, reffet- 
to neve è più debole e più fine e manca Fimmagine. 
Questa diagnosi vale sìa per ì televisori bianco e nero 
che per quelli a colori. 

Per la ricerca di questi guasti, il sistema migliore 
è quello classico del rintraedamenfo del segnale (si- 
gnal tracing). Se il segnale fornito dall'antenna è de¬ 
bole bisognerà usare insegnale di un generatore (un 
normale generatore di barre o qualsiasi altro genera¬ 
tore RF, adatto per il controllo sia dei televisori a co¬ 
lori che di quelli in bianco e nero). 


Collegato il generatore ai morsetti di ingresso di 
antenna sì dovrà ricercare il segnale applicando la son¬ 
da delFoscilloscopio solo sul collettore dei transistori. 
Ciò per il fatto che sulle basi dei medesimi, le tensio- 
ni R*F. hanno un valore cosi basso che la pendenza 
della caratteristica del diodo della sonda non è suffi¬ 
ciente a demodulare il segnale, e di conseguenza, sullo 
schermo dell'oscilloscopio non appare nessuna im¬ 
magine. 

Quando si fa il signal tracing nella sezione UHF 
del selettore sì deve tener presente che neWmterno dei 
circuiti di accordo sono presenti onde stazionarie, e 
pertanto con la sonda deiroscilloscopio si dovrà ricer¬ 
care per tentativi, i valori massimi di tensione di que¬ 
ste onde. 

Quando ci si accinge a controllare o a tarare un se¬ 
lettore dì canali è necessario sostituire la tensione per 
il controllo automatico del guadagno (C.A.G.) con una 
tensione continua esterna regolabile. Il sistema miglio¬ 
re è quello di prelevarla mediante un potenziometro da 
una comune batterìa. Questa tensione deve essere ap¬ 
plicata alia linea C.A.G. del selettore. In molti casi, 
non è necessario interrompere la linea del C.A.G. per 
i) semplice motivo che la resistenza interna della sor¬ 
gente di polarizzazione esterna (batteria) è più bassa 
della sorgente di tensione C.A.G. del televisore. 

Come regola fondamentale, si deve tener presente 
che il valore della tensione di polarizzazione esterna 
applicata al selettore è molto critico in quanto anche 
leggere deviazioni dai valori prescritti possono o bloc¬ 
care o aprire troppo il transistore d'ingresso. 

Si dovrà controllare che la tensione C.A*G. raggiun¬ 
ga effettivamente il transistore in modo da scoprire 
un’eventuale interruzione nella linea della tensione 
C.A.G. 

In alcuni casi, il selettore non lascia passarè il segna¬ 
le a causa di cattivi contatti nel commutatore VHF 
UHF. In questo caso, consigliamo di impiegare desos- 
sidanti facilmente reperibili in commercio. 

Misure da effettuare sul selettore 

Nei selettori, come del resto in tutti gli amplificatori 
a transistori per piccoli segnali, le tensioni in gioco 
debbono essere misurate con uno strumento ad alta 
impedenza (da 20 fino a 100 kfì/V). Si consiglia, 
durante queste misure, di applicare sul puntale « cal¬ 
do » dello strumento un resistore da 1 kfl; ciò allo 
scopo di non caricare, capacitivamente, i circuiti che si 
vogliono controllare. 

Per misurare le correnti che attraversano i vari cir¬ 
cuiti, dì solito si ricorre alla legge di Ohm, misurando 
il valore di tensione presente ai capi di re si stori di va¬ 
lore noto; ciò naturalmente nel caso in cui nello sche¬ 
ma di servizio non siano stati segnati Ì valori di 
tensione. 

I transistori risultano difettosi (interrotti), tutte 
le volte che tra emettitore e collettore non si riesce a 
misurare nessun valore di tensione oppure la tensione 
misurata è dì bassissimo valore. Molto utile si rivela in 
questi casi, la misura della tensione alla base del tran- 
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sistore; nel caso di transistori al germanio tale tensio¬ 
ne deve essere di circa 0J5.*. 0,25 V superiore alla 
tensione di emettitore mentre nei transistori al silicio 
tale tensjoiie deve essere di 0,6.,* 0,8 V superiore alla 
medesima. Nella valutazione della precedente misura 
si presuppone naturalmente che alla tensione misurata 
non sia stata aggiunta la tensione di regolazione del- 
Tamplificazione (tensione C.A.G.) 

Le polarità e i valori delle tensioni da misurare di¬ 
pendono dalla successione degli strati N e P interni 
dei transistori; in particolare, ì transistori PNP deb¬ 
bono essere alimentati al collettore con tensioni di po¬ 
larità negativa a differenza dei transistori NPN i quali 
vengono alimentati al collettore con tensioni di pola¬ 
rità positiva^ naturalmente rispetto alPemettitore. 

Dopo qualsiasi sostituzione dei transistori è neces¬ 
sario rìcontrollare e ristabilire le tensioni dei punti 
di lavoro originali. Questo capita in particolare per il 
transistore dello stadio amplificatore R.F. che viene 
sostituito più di frequente. Gli esatti valori dì pola¬ 
rizzazione (che stabiliscono il punto dì lavoro) devono 
ricavarsi dalle istruzioni di servizio del ricevitore. 

In un selettore, quando si è costretti a sostituire 
un dispositivo a semiconduttore (transistore o dio¬ 
do) oppure qualsiasi altro componente, si deve fare 
in maniera che il nuovo componente abbia terminali 
lunghi come quelli del componente difettoso e saldati 
nello stesso punto di massa del componente sostituito; 
questa importante precauzione evita in molti casi la 
necessità di dover procedere ad una nuova ritaratura. 

Nel caso di sostituzione di valvole o dì semicondut¬ 
tori si raccomanda di controllare sempre la capacità 
di ingressa e di uscita dei componenti nuovi in manie¬ 
ra che risultino uguali a quelle del componente difet¬ 
toso. 

Il controllo delle tensioni permette di individuare 
eventuali cortocircuiti nei diodi a capacità variabile 
oppure nel loro collegamenti* Sui loro punti caldi » 
debbono ritrovarsi le stesse tensioni di polarizzazione 
variabili presenti sui potenziometri di accordo. Se ciò 
non sì verifica vuol dire che esiste qualche difetto nei 
suddetti potenziometri 1 quali, per es., possono avere 
le loro piste resistive interrotte, variate di valore, op¬ 
pure ci può essere un imperfetto contatto fra il curso¬ 
re e le medesime. 

In altri casi, peraltro molto rari, ì diodi a capacità 
variabile presentano variazioni dei loro parametri nel 
tempo; queste variazioni sono da imputare a difetti 
nel loro materiale semiconduttore. Succede Infatti che 
dopo alcune ore di funzionamento del ricevitore, la 
frequenza deiroscillatore risulti variata ai punto da 
non far apparire più alcuna immagine sullo schermo 
del cinescopio. In questi casi, siccome non sì può pen¬ 
sare che il telespettatore comlnuamente vada a ritoc¬ 
care la sintonìa fine del selettore, è necessario sostitui¬ 
re i diodi a capacità Variabile- 

Taratura del selettore 

Premettiamo che fortunatamente i guasti sul seletto¬ 
re di canali sono molto rari e pertanto raramente il 


tecnico riparatore è costretto a ritarare il selettore. La 
taratura di quest’ultimo non è una cosa semplice, in 
quanto richiede un'adeguata apparecchiatura e la cono¬ 
scenza di indicazioni fornibilì esclusivamente dal co¬ 
struttore del selettore. 

In molti casi, dopo aver riparato il selettore, è suffi¬ 
ciente ritarare il circuito deiroscil latore e il circuito 
di uscita della frequenza intermedia possibilmente 
mediante un vobbulatore* Nel caso di selettori combi¬ 
nati VHF/UHF è necessario iniziare la taratura con 
la banda UHF. Si deve avere una buona curva di ri¬ 
sposta non solo al centro della banda UHF ma anche 
ai due estremi della medesima. 

Ad ogni modo, qui dì seguito diamo alcune regole 
generali. Ma ripetiamo, in questi casi è necessario atte¬ 
nersi a quelle indicate nelle note dì servizio del tele¬ 
visore* 

Gli strumenti necessari sono: un vobbulatore VHF 
con marker, un vobbulatore UHF con marker, un 
oscilloscopio con sonda R.F. 

Taratura de! selettore VHF 

Il collegamento degli strumenti al selettore da tara¬ 
re e indicato in fig. 58 

11 Collegare il vobbulatore VHF alFìngresso VHF dì 
antenna tramite adattatore 69 fl/240 H. 

2) Applicare la sonda delFoscilloscopio sul collettore 
del transistore mescolatore, 

3 Iniettare le frequenze-marker di 58.9 MHz e di 
33,4 MHz sempre sul collettore dei transistore 
mescolatore mediante 1...2 pF. 

4) Smorzare, il circuito d’uscita della F.L con un re¬ 
sistete da 100...500 n. 

5) Agire sui trimmer e sulle induttanze dei singoli ca¬ 
nali in maniera da ottenere una curva passa banda 
come indicato in fìg. 59, (banda passante a 5 dB 
= 10 k,,12 MHz) con le portanti de! suono e della 
luminanza sistemate sul tetto della curva stessa. 

Taratura del selettore UHF 

n Collegare il vobbulatore UHF all'ingresso UHF 
d'antenna. 

2) Applicare la sonda deìFoscilloscopio sul colletto¬ 
re del transistore mescolatore. 

3) Iniettare le frequenze marker di 38,9 MHz e 35.4 
MHz mediante 2 pF sul collettore del transistore 
mescolatore. 

4) Smorzare 11 circuito d’uscita della F,l. con un re- 
sistore da 100.,,300 IL 

5) Regolare i trimmier del selettore ìn maniera da ot¬ 
tenere una curva passa-banda come indicato in 
fig. 59 con le portanti del suono e della luminanza 
disposte sul tetto della curva stessa. 

Prossimamente ci occuperemo delPamplificatore F./, 
del televisore a colori. 
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Si parla ormai spesso dì comunicazioni con ì satelliti. 
Esse avvengono mediante microonde tramite speciali 
stazioni terres^tri. Ma si parla pure della futura possibi¬ 
lità dì impiegare le microonde nelle trasmissioni do¬ 
mestiche, Più precisamente i futuri televisori sareb¬ 
bero provvisti di una piccola antenna rivolta verso un 
satellite dal quale si riceverebbero le trasmissioni di¬ 
rettamente da altri paesi, 

Per quanto ciò sembri appartenere ancora al regno 
della fantasia è indiscutibile che oggidì esìste un urgen¬ 
te bisogno di disporre dì altri canali per far fronte al 
costante sviluppo delle comunicazioni. Dato che i 
canali VHP e UHF sono già occupati» le ricerche si 
rivolgono ora verso frequenze superiori» ossia verso le 
microonde. 

Per questa tecnica gli elementi passivi esistono già da 
anni; mancano invece gli opportuni elementi attivi* 
Attualmente si sta studiando sui diodi a valanga» i 
quali si sono dimostrati idonei ad esplicare le varie 
funzioni anche nel campo delle microonde. 


1 campo delle microonde sfa attraversando 
da qualche anno una intensa attività sia pro¬ 
duttiva che dì ricerca. E non solo in America» 
ma anche in Europa le varie maggiori case si interes¬ 
sano. Notevoli ad esemplo gli esperimenti effettuati 
dalla Siemens a Berlino durante una delle mostre in 
cui una trasmissione-ricezione su microonde era effet¬ 
tuata esclusivamente utilizzando i diodi a valanga. La 
ragione di questo notevole risveglio in questa tecnica, 
non nuova, risiede anzitutto nel fabbisogno di nuovi 
canali. Va notato che finora il campo delle microonde 
non poteva venire sfruttato interamente per ragioni 
inerenti alla propagazione. Infatti le microonde si tro¬ 
vano fortemente attenuate, o addirittura assorbite, du¬ 



rante Tattraversamento di una tratta di 200-300 chilo¬ 
metri, corrispondente airorizzonte visibile interposta 
fra due stazioni ripetitrici, in presenza dì perturbazio^ 
ni meteorologiche (pioggia, neve» nebbia); ciò avviene 
perché il diametro delle sferette di acqua hanno lo 
stesso ordine di grandezza della lunghezza d'onda del¬ 
le microonde. 

Con l’aumento delle trasmissioni via satellite, essem 
do lo strato dove hanno sede le perturbazioni meteo¬ 
rologiche molto pìccolo (2-^-5 km), le onde riescono 
a « bucare » detto strato sta nelLandata verso il satel¬ 
lite che dal satellite verso la terra, senza attenuazione 
notevole. 

Come è noto la gamma delle microonde si estende 
da 300 MHz a 300 GHz (1 GHz = mille MHz) 

e comprende perciò le onde decimetriche, centìmetri- 
che e millimetriche. In questa gamma i fenomeni che 
intervengono sono molto diversi da quelli ben noti del¬ 
le onde più lunghe; da un lato* e precisamente negli 
elementi passivi, i componenti circuitali (linee, 
cavi coassiali, guide d'onda) assumono dimensio¬ 
ni paragonabili alla lunghezza d'onda. D’altro lato in¬ 
vece, negli elementi attivi (valvole, transistori, diodi) 
i nuovi fenomeni sono causati da flussi elettronici i 
cui tempi di transito fra gli elettrodi sono uguali o 
maggiori del periodo delle oscillazioni. 

IL DIODO AL SILICIO 

Il diodo al silicio non ha una storia molto recente. 
Già negli anni 1910 e 1920 detti diodi venivano impie¬ 
gati come rivelatori quando le valvole non esìstevano 
ancora. Coloro che hanno una certa età ricordano il 
diodo a galene impiegato nei primi ricevitori per ra¬ 
diofonia; bastava un'antenna, un circuito oscillante» 
un dìodo a galena e una cuffia per poter ricevere. II 
diodo al silicio era invece impiegato nei ricevitori pro¬ 
fessionali dì allora, perchè il contatto metallo-silicio 
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risultava stabile e non instabile come nel rudimentale 
diodo a galena* Con Tavvento delle valvole tali diodi 
non vennero più impiegati* Solo dopo il 194S, grazie 
allo studio sui semiconduttori, che portarono airinven- 
zione del transistore, 1 diodi sia al germanio che al sìli^ 
ciò vennero perfezionati* Un altro impulso notevole 
fu quello dato dalla tecnica epitassiale impiegata nella 
preparazione dei semiconduttori* 

Fra i vari tipi di diodi merita di essere ricordato il 
tipo tunnel che ha un funzionamento simile a quello a 
valanga; questo però ha il vantaggio di poter funzio¬ 
nare sulle microonde. 


IL DIODO A VALANGA IMPATT 

Le prime prove effettuate sul diodo a valanga ne¬ 
gli Stati Uniti risalgono al 1%5. Fu constatato che 
detto diodo può generare una potenza sufficiente per 
essere ritrasmessa nella gamma delle microonde e che 
analogamente esso si presta per la ricezione* Il diodo 
a valanga si presenta come un normale diodo con qual¬ 
che millìmetro di diametro. Esso è costituito da quat- 
stro strati p^nd-n (vedi fig. l/a)* Per una tensione op¬ 
portunamente regolata in prossimità del punto di rot¬ 
tura (breakdown) il flusso degli elettrodi fra lo strato 
p ed n assume un moto ad impulsi (vedi fìg, l/b). Il 
fatto della presenza degli impulsi, significa esistenza 
dì un tratto a resistenza negativa per cui il fenomeno 
può essere utilizzato per ricavarne una oscillazione e 
una amplificazionen il periodo delFoscillazione sinu¬ 
soidale ricavata (fig* 1/c) dipende da quella degli im¬ 
pulsi, che a sua volta dipende dal tempo dì transito 
deirelettrone fra i due strati* Dì qui il nome di 
IMPATT, abbreviazione di IMP A Tempo di Transito. 

Per sfruttare le proprietà della resistenza negativa 
col tempo di transito nel campo delle microonde e 
per poter ricavare Posciliazione sinusoidale, occorre 
accoppiare il diodo ad un oscillatore costruito con la 
tecnica delle micronde* Il diodo cioè viene racchiuso 
airinterno di un risuonatore come in fìg, 2* Il diodo 
da un lato appoggia su un blocco di metallo funzio¬ 
nante da radiatore, dalPaltro su di un elettrodo che fa 
capo alla linea per la trasmissione del segnale. Un ma* 
nicotto spostabile fa variare la frequenza del risonatore 
fino a raggiungere la risonanza con gli impulsi* L^ener¬ 
gia degli impulsi provenienti dal diodo vengono così 
iniettati nel sistema oscillante creando cosi un'oscìlla- 
zìone persistente. 

Per poter studiare le proprietà del dìodo IMPATT 
sìa come amplificatore che come oscillatore, occorre 
conoscere il valore della resistenza negativa del diodo 
affinché possa essere associata con quella positiva del 
circuito* A tale scopo si usa la speciale attrezzatura 
impiegata nelle tecniche delle microonde, la quale per¬ 
mette di riportare i risultati delle misure relativi alle 
componenti reali e immaginarie della resistenza, ov¬ 
vero del impedenza, sul ben noto diagramma circolare 
di Smith (vedi fìg. 3). 

Accoppiando la resistenza negativa dei diodo a va¬ 
langa con quella positiva del circuito, si può ottenere 
anche Pamplificazione di un segnale in arrivo. La fìg. 
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Fig. J - a) Il diodo a valanga a Quattro sitati; b) l'iftipulso 
itiietioté; c} Fonda sinusoidale nella linea. 

4 mostra la curva di risposta dì un circuito ampììficato- 
re cosiffatto. 

L^inconveniente maggiore del diodo a valanga è 
quello del forte rumore di fondo. Si sta cercando di 



Fig. 1 - Il diodo IMF ATT ìnserifo nella tecnica delle micrO' 
onde^ 
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Fig. i - Diagramma di Smith per ^impedenza di un diodo. 



Fig, 4 - Banda dì un ampiifìt^atore con diodo ÌMPATT, 


diminuire questo rumore di fondo sintonizzando il dio¬ 
do oscillatore a valanga mediante un secondo generato¬ 
re stabile e privo di rumore e che oscilla su dì una fre¬ 
quenza inferiore* Un’altro inconveniente è quello del 
forte riscaìdamento coi pericoli relativi di distruzione 
del diodo. 

A questo inconveniente si rimedia con un adeguato 
raffreddamento termico che nei diodi per trasmissione 
viene effettuato con una corrente di acqua. 
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TELEVISORE A COLOR] PER 
UN IMPIANTO COMPLETO 


IL COMANDO DI 


Un apparato televì&ivo a colori e una tastiera saran¬ 
no sufficienti alVoperatore del futuro per comandare 
un impianto completo, un oleodotto, un sistema idrico 
o elettrico secondo quanto asserito da una ditta britan- 
tiìca realizzatrice di un nuovo impianti di presentazione 
visiva. 

Un circuito speciaie è staio aggiunto a un apparato 
televisivo a colori a tre cannoni dal quale le sezioni 
di radiofrequenza e i comandi sono stati tolti la pre¬ 
sentazione visiva e azionata da uri elaboratore per 
scopi generali che permette di mettere In evidenza 
schemi a colori animaii di un impianto automatizzato. 

Una vasta gamma di situazioni deirimpianto può 
essere codificata a colori per facilitarne Fidemificazione^ 
evitando di raccogliere messaggi alfa numerici che po 
trebbero creare confusione. 

Le sezioni dì un oleodotto o dì un impianto possono 
essere identificale secondo la pressione, il flusso o il 
prodotto; le valvole sono visibili quando si aprono o 
compressori, pompe e generatori sono 
visibili in funzione o fermio nella distribuzione delia 
corrente elettrica, le lìnee sono mostrate sotto tensione 
o tnattive; gU interruttori di circuito e gli isolatori 
aperti o chiusL 

profo/ipo, le ^ dimensioni deirimmagine sono 
405 X 305 mm, nta si possono avere a richiesta altre 
dimcnsionL Viene utiihzato un formato di 24 righe 
da 50 caratteri con una dimensione delie celie dei 
caratteri di circa 43 x 9 mm adoperando una matrice 
di Ì2x8 punii. 

Schemi simulati delle sezioni di un impianto com^ 
plfto possono essere cosi rutti o modificati su una ta¬ 
stiera o una perforatrice per nastri e mantenuti nelia 
memoria delFelaboratore per ^accesso istantaneo. 

La presentazione può esiére situata ad una 

distanza fino a 91,4 metri dairelaboratore. 

E' disponibile una vasta gamma di forme dei carat¬ 
teri, presentata in ros.;o. in verde, in blu o in bianco. 

L'impianto sotto il contrailo del « softivate » è iden¬ 
tificato sullo Scherme da un asterisco a lampeggiamen- 
tOi^ Oppure i caratteri stessi possono lampeggiare. Per 
evitare l'errore umano e fornire un comando caratte- 
rizzato da grande sicurezza di un impianto distante, 
un messaggio di conferma può essere presentato visi¬ 
vamente prima che l'azione di comando sia eseguita. 

L'elaboratore azionante la presentazione visiva trova 
applicazione nei sistemi di comando industriali e in¬ 
clude mezzi di proiezione nel caso d'istruzioni con 
quattro livelli di interruzione prioritaria. Tra i dispo¬ 
sitivi indiretti e di avanzamento passo a passo è in¬ 
cluso Tincremento automatico di un indirizzo indiretto. 

La macchina adopera una lunghezza di parole di JS 
bit ed è dotata di tre registri operativi, fi tempo di 
addizionare è di 1,5 micro-secondi; il tempo ds acces¬ 
so delta memoria è di 3,5 mìcrosecondi. Una memoria 
base di 4^ K parole è ampliabile mediante incrementi 
intercambiabili di 4 K fino a 16 K, e se viene montata 
un’alimentazione in serie-paralieh supplementare fino 
a 32 K. 

Nell’elaboratore unificato sono previste otto porte 
d’accesso interfacciali a velocità media e una porta ad 
alta velociid Interfacce iniercammàbiii accolgono tutti 
gli elementi periferici normali da telescriventi a pre¬ 
sentazioni visive con lampade. 

^ Il software include estesi programmi diagnostici per 
la prom dei nucleo, della niemoria e degii elementi 
periferici, e per d controllo deWelaboratore centrale. 
Tra h voci otienibiìi a richiesta vi sono circuiti dì 
protezione di memoria, di moltiplicazione-divisione c 
del caricatore primario, tutti sotto forma di gruppi in- 
tercambiabili Un ^dispositivo per l'auto-programmazio- 
ne rapjda a partire da nastro magnetico a cassette è 
anch esso disponibiie. 
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Fig. I - Un gigant&sco complesso sovietico itìsiallato a bordo 
di una moderna nave oceanica. Esso contiene apparecchia¬ 
ture per radiocomumcasiónij per telecomando e per riieva- 
mento di astronavi. 


In questa Helaboraa^ione eseguita da P. ^ati, viene 
presa in considerazione la conoscenza delta natura in 
funzione del progresso secondo la concezione che se 
ne ha in Untone Sovietica e si esaminano brevemente 
anche gli sviluppi che possono avere le stazioni auto¬ 
matiche nell'esplofazione dello spazio e lo studio dei 
raggi cosmici. 
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e grandi scoperte ed invenzioni che sono state 
fatte nei secoli scorsi, quali relettricità, le on¬ 
de elettromagnetiche, le leggi deir aerodina mi¬ 
ca e numerose altre, hanno esercitato un’influenza no¬ 
tevole sul modo di vivere dell’umanità. 



Sono venule prima l'illuminazione elettrica e la ra¬ 
dio poi ia televisione; gli uomini hanno cominciato a 
navigare e a volare negli aerei con mezzi sempre più 
sicuri. 


Al tempo stesso il processo di conoscenza della na¬ 
tura è diventato straordinariamente più complesso. È 
difficile ormai trovare delle nuove possibilità per pro¬ 
cedere alFosservazione diretta, e occorre invece una 
profonda penetrazione dei fenomeni della natura. 

Noi consideriamo il progresso tecnico come una 
delle principali ie%'e che consentono lo sviluppo acce¬ 
lerato dell'economia nazionale, e le scoperte delle 


scienze naturali costituiscono indubbiamente il punto 
di appoggio di questa leva. 

Ricordiamo, ad esemplo la penetrazione nella strut¬ 
tura atomica e molecolare delle sostanze e le ricerche 
che in questa direzione hanno portato alla creazione 
di nuovi materiali e di nuovi prodotti che hanno tro¬ 
vato un vastissimo impiego tanto nella tecnica quanto 
nella medicina e nella stessa agricoltura. 

La chimica, fra l'altro, ha permesso di scoprire un 
procedimento che consente di trasformare il petrolio 
ed i gas in materie plastiche e in fibre, per mezzo del¬ 
le quali è possibile realizzare una grande varietà di 
prodotti: dal pezzi di macchine, ai vestiti, ai medici¬ 
nali. 

Oggi sarebbe assolutamente impossibile concepire il 
mondo senza Fuso di materiali sintetici, 

Ci siamo abituati a questo uso e non pensiamo al 
fatto che stiamo godendo i frutti del. progresso tecnì- 
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Fig. 2 - SL'hemi di rhuomion per onde decimetrìche a i/o/- 
realizzaii nell'URSS. 


co-scientifìco. Ma non solo in questo consiste iì muta¬ 
mento principale della nostra percezione del mondo* 

È assai più importante un altro elemento: la scienza 
moderna serve ad estendere e ad approfondire la no¬ 
stra visione del mondo. 

Questo nostro mondo che agli occhi delle genera¬ 
zioni passate appariva infatti semplice e chiaro d^un 
tratto ci fa restare perplessi: Impariamo giorno a gior¬ 


no a conoscere delle nuove forme della materia che 
ancor pochi anni or sono erano impensabili. 

Si ha motivo di ritenere che le recenti scoperte in 
relazione alle stelle neutronicbe, già individuate dagli 
scienziati sovietici, la cui densità è talmente grande che 
un centimentro cubo pesa cento milioni di tonnellate, 
unitamente ad altre sorprendenti processi e corpi astro¬ 
fìsici, aprano alla scienza le strade per la scoperta di 
nuove importantissime leggi sulla trasformazione del¬ 
la materia* Fino ad oggi era stata la fìsica a spiegare 
1 principali fenomeni. Essa conserva questa funzione 
primaria anche ai nostri giorni, funzione che può es¬ 
sere comprovata non solo dalle ricerche effettuate nel 
campo delie particelle elementari o delFasfrofisica ma 
anche in altre direzioni. 

Oggi è ben difficile indicare un indirizzo delle scien¬ 
ze naturali, od un settore interessato direttamente alla 
produzione, in cui il progresso raggiunto non dipenda 
strettamente dai successi ottenuti nella fìsica. 

Lo studio dei fenomeni elettrici nei corpi solidi e 
nei gas ha condotto alla nascita di una importantissima 
branca alla quale appartiene il futuro: l'elettronica- 

Lo studio della struttura del nucleo atomico ha of¬ 
ferto la possibilità di sfruttare ^energia atomica. Le 
ricerche sulla fisica dei corpi solidi costituiscono una 
vasta fonte per molteplici applicazioni tecniche. 

Vanno segnalate infatti le ricerche, sempre su basi 
fisiche, per ottenere dei materiali da impiegare nelle 
più disparate condizioni, a temperature bassissime o 
superelevate, e sui metodi progressivi del trattamento 
dei materiali, in particolare modo con l’impiego di ra¬ 
diazioni di tipo differente come i fasci elettronici o i 
raggi laser. 

A loro volta nei sistemi automatici dì comando as¬ 
sumono un ruolo di notevole importanza, da una parte 
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F/g, 3 - Scherni simili a qucìli di figurò 2 quali sono impiegati dei trònsisióri. 
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le nuove scoperte nel campo della matematica dalPal- 
tra i progressi compiuti in questi ultimi anni dairelet- 
ironica. 

È impossibile infatti immaginare Tindustrìa moder¬ 
na senza Timpiego di sistemi di comando automatici 
a distanza e degli elaboratori elettronici* 

Tuttavia Tincredibile complessità dei sistemi elettro¬ 
nici, le loro ingombranti dimensioni e la sicurezza dì 
funzionamento richiesta hanno fatto nascere un nuovo 
indirizzo dell*eletftonica: quello della miniaturizzazio¬ 
ne delle apparecchiature elettroniche* 

La moderna elettronica si basa infatti sulla teoria 
dei semiconduttori, al cui sviluppo gli scienziati sovie¬ 
tici hanno dato un serio contributo che sì è esteso al- 
l'ettronica quantistica. 

Quest^ulfima^ nata circa un decennio fa, è più co¬ 
munemente conosciuta con il nome di tecnica del la¬ 
ser e permette di risolvere innumerevoli problemi del¬ 
la tecnica, della tecnologia ed anche della medicina, 

E’ assolutamente impossibile elencare quei campi 
delle conoscenze e delEattività umana in cui in cosi 
breve tempo il laser ha trovato applicazione pratica: 
dalla localizzazione dei corpi celesti alEintervento sulla 
retina deirocchio, dal trattamento dei materiali super¬ 
solidi alia navigazione. 

Una fra le più recenti ed interessanti scoperte che 
si basa sul laser è, come è noto, la olografia. 

Questa scoperta permette di ottenere su pellicola 
fotografica un’immagine a rilievo degli oggetti* Ciò 
apre delle grandi prospettive nel campo della trasmis¬ 
sione delle immagini, della fabbricazione di apparec¬ 
chiature, dì calcolatori elettronici, del cinema stereo¬ 
scopico e di altre importanti applicazioni. 

A scoprire rolografìa a colori sono stati gli studiosi 
sovietici* 

Assai promettenti appaiono le ricerche concernenti 
Eutilizzazìone della superconduttività, in particolare 
nelEenergetìca, per la fabbricazione di macchine, di¬ 
spositivi elettrici e calcolatori elettronici a basso prez¬ 
zo. 

Naturalmente è fuori dubbio che il futuro apparten¬ 
ga allo sviluppo deirenergia atomica. Negli ultimi anni 
neirUnione Sovietica sono stati condotti degli studi sul 
plasma ad alta temperatura connessi con la ricerca deb 
le vie che permetteranno di risolvere definitivamente il 
problema della sintesi termonucleare. 

Sono stati costruiti degli impianti che danno la pos¬ 
sibilità di aumentare la densità delle particelle ed il 
tempo di conservazione del plasma di oltre mille volte, 
e ciò costituisce una valida premessa per la creazione 
di un reattore termonucleare. 

Molto probabilmente siamo molto vicini alla risolu¬ 
zione del problema relativo alla trasformazione della 
energia emanata nel processo della sintesi nucleare di¬ 
rettamente in energia elettrica. 

Molto importante per lo sviluppo della fìsica delle 
particelle relative alle alte energie è stata la costruzic^ 
ne delbacceleratore di protoni di Sepukhov che è il 
più grande del mondo. 

Essojìa permesso di effettuare importanti indagini 
che approfondiscono le nostre conoscenze sul micro- 
mondo. 



Fig, 4 ' Televisori sóvieiici di tipo popolarer II primo cdh 
smtonia tramite varicap a quattro canali, il secondo è a 
tre canali. 


Una nuova convincente prova delle varietà di forme 
nella esistenza della anti-materia è rappresentata dalla 
scoperta degli antì nuclei delEelio. 

La matematica, la meccanica e l’elettronica sono al¬ 
la base delle ricerche nello spazio intraprese neirUnio- 
ne Sovietica ed è noto come le ricerche spaziali a lo¬ 
ro volta diano un sensibile contributo allo sviluppo 
delEeconomia di una nazione. 



fig. 5 - Misuratore di linee per usi di laboratorio. Campo di 
frequenza da 500 MHz a 50 GHz. Consente la mìsurtìf del 
R.OSr, deiVimpedenza di linea e delia lunghezza d’onda. 



Fig. 6 - Generatore di impulsi per impieghi professionali Fre¬ 
quenza di ripetizione da 1 Hz a 50 kHz. Dtiraia regoiabiie 
fra 1 e lO.OOO 
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Fig. 1 - Schiima dei primi due stadi di uti efficiente radiogo¬ 
niometro portatile, con ricerca del senso, funzionante neila 
gamma 3,5 -r 2S MHz e 144 MHz. 

Anche la biologia sì trova nelle soglie di grandi rea- 
lizzazìonL Ciò che è stato fatto dai biologi fino ai gior¬ 
ni nostri trova applicazione pratica tanto neiragrìcol- 
tura e nella nredicina quanto neirindustria alimentare 
e nella microbiologia. 

La fisica è una delle scienze più antiche che ha eser¬ 
citato un considerevole ruolo neirafferma zi one della 
concezione materialistica del mondo. La storia della 
fìsica ha confermato che Ti dea di una vera scienza^ e 
impensabile senza una tale concezione. 


sistema solare mediante Limpìego dì mezzi automatici 
comandati in parte dalla Terra ed in parte da elabo¬ 
ratori elettronici contenuti nei mezzi stessi. 

La stazione Luna-9 era stata la prima a dimostrare 
ia possibilità dì un allunaggio rallentato e le sue tele¬ 
camere hanno mostrato per prime agli uomini la super¬ 
fìcie lunare. 

Luna-13 ha invece studiato direttamente le proprie¬ 
tà fisico-meccaniche della superfìcie lunare, Una tap¬ 
pa molto importante ha avuto invece inizio con il volo 
di Luna-16 la cui navicella ha riportato sulla Terra 
dei campioni di suolo lunare. 

Anche la stazione spaziale Luna-20 ha effettuato una 
operazione del genere* simile a quella compiuta da Lu¬ 
na-16, ma la differenza consìste nel fatto che in questo 
caso Tallunaggio è avvenuto in una regione che era 
considerata inacessibile. 

Infatti le variazioni di altezza di questa regione sono 
notevoli ed alcune vette superano ì 1.500 m. Si tratta 
di un sistema di catene che è tagliato perpendicolar- 
niente da una serie di solchi paralleli, che vanno da 
Nord verso Ovest i più lunghi dei quali superano la 
lunghezza di cento chilometri, inoltre il terreno circo¬ 
stante è molto irregolare, 


FUNZIONAMENTO 

DI UN SISTEMA PERFORATORE 


STAZIONI AUTOMATICHE LUNARI 


Lo sviuppo della scienza e della tecnica spaziale so- 
vietìca ha permesso di risolvere dei problemi molto 
complessi per lo studio della Luna e dei pianeti del 



Fig. 8 - La stazione spaziale Luna -20. 1: modulo di coman¬ 
do, con gii strumenti dei razzo vettore, 2: razzi direzionali. 
5; serbatoi di carburanti del razzo di ritorno a terra, 4: an¬ 
tenna 5; modulo con gli strumenti dei Luna — 20. 6: modulo 
con campioni dei suolo lunare. 7: apparecchiatura per la /rr- 
veliazione del suolo lunare. 8: braccio della trivella. 9: tele¬ 
camere. 10: serbatoio dei razzo vettore, lì: ugelli del razzo 
vettore. 


Dopo che Luna-20 ha eseguito Tallunaggio un co¬ 
mando inviato dal centro di controllo ha fatto uscire 
dalla navicella un perforatore montato su un'asta mol¬ 
to lunga. 

Dopo circa trenta secondi l'asta ha assunto una posi¬ 
zione perfettamente verticale dopo di che, mediante 
un nuovo comando, ha avuto inizio una lenta rotazio¬ 
ne deU’asta attorno al proprio asse verticale. 

Successivamente sono pervenuti al Luna-20 un'altra 
serie di comandi, in relazione ai quali Fasta ha conti¬ 
nuato ad abbassarsi per circa sette minuti dopo di che 
si è disposta in posizione orizzontale abbassandosi an¬ 
cora un poco. Effettuata questa operazione la mano 
metallica, simile ad un gigantesco pugno sì è fermata. 

A partire da questo momento sono entrate in azione 
le telecamere installate a borbo di Luna-20 che hanno 
dato ai tecnici del centro il panorama della zona in 
cui era scesa la stazione. 

In base a queste immagini gli specialisti del centro 
hanno scelto il punto di maggiore interesse geologico 
per la perforazione. Dietro appositi comandi Fasta ta 
iniziato a spostarsi portandosi al di sopra della zona 
prescelta. 

Un nuovo comando ha permesso al perforatore dì 
portarsi a contatto della superfìcie lunare nel tempo 
di circa 180 secondi. 

Naturalmente un perforatore lunare non dispone di 
una incastellatura come quelle che si impiegano per 
le sonde esploratrici impiegate sul nostro pianeta. Essa 
è sostituita da un massìccio involucro nel cui interno 
sono contenute le attrezzature. Si tratta precisamente 


718 


GIUGNO - 1972 






















di un tubo e di un particolare congegno, comandato 
elettricamente, che sostituisce Targano. 

Lo spostamento del perforatore è effettuato median¬ 
te un asta che può ruotare su se stessa in posizione 
verticale e spostarsi orizzontalmente di più di cento 
gradi. 

In base al programma la penetrazione del perfora¬ 
tore nel terreno è durata circa mezz'ora. Durante que¬ 
sta operazione è stato possibile estrarre dal terreno di 
diversa natura, dalla sabbia al basalto. 

Sulla Terra le operazioni di perforazione del terreno 
lunare sono seguite punto per punto sia tramite le te¬ 
lecamere sia mediante dei dati telemetrici che erano 
decodificati immediatamente mediante Timpiego di ela¬ 
boratori elettronici* 

Pertanto gli operatori terrestri erano in grado dì 
controllare che la velocità di perforazione, cinquecen¬ 
to giri al minuto, restasse costante e che il consumo 
di energìa e la temperatura di tutto il complesso si 
mantenessero nei limiti prestabiliti. 

Il perforatore terminate le operazioni di perforazio¬ 
ne ha iniziato a rientrare nell’involucro sette minuti 
dopo il comando inviato da Terra, dopo di che il Lu- 
na-20 ha lasciato definitivamente la superficie lunare. 

La figura S sì riferisce per Tappunto alla stazione 
spaziale Luna-20 e ai suoi principali componenti. 

STUDI SUI RAGGI COSMICI 

Sebbene ì potenti mìssili oggigiorno raccolgano, ac¬ 
cumulino e elaborino dallo spazio, inviandoli a Terra, 
una grande copia dì informazioni, la ricerca mediante 
ì raggi cosmici permette di raccogliere una ricchissima 
quantità dì informazioni a basso prezzo. 

Come è noto, infatti i raggi cosmici attraversano 
Tatmosfera del nostro pianeta, il suo campo magnetico, 
lo spazio interplanetario, la nostra Galassia e, molto 
probabilmente, gli spazi extragalattici. Nel loro viag¬ 
gio dalTinfinìto essi subiscono notevoli metamorfosi ed 
entrano ìn collisione con altre particelle mutando sìa 
lo spazio circostante che se stessi. 

Pertanto un’analisi continua e rigorosa delle particel¬ 
le che arrivano sulla Terra può fornire ai fisici la pos- 
sìbiltà di interpretare fenomeni che si verificano nello 
spazio e nelTatmosfera nel nostro pianeta. 

Per captare i raggi cosmici, in molte località della 
Terra, sono stati installati degli osservatori oppurtuna- 
mente attrezzati per registrare le radiazioni ad alta 
quota, nelTatmosfera, ìn montagna e nel sottosuolo. 

Attraversando Tatmosfera i raggi cosmici subiscono 
una serie dì trasformazioni. Le loro collisioni con le 
molecole delTaria danno luogo a degli sciami di parti- 
celle elementari. Di conseguenza la scoperta delle leg¬ 
gi che regolano la generazione di queste particelle, e 
di conseguenza le proprietà dei raggi cosmici primari, 
è molto più facile quando le condizioni del « teatro » 
in cui avvengono i fenomeni sono più stabili. 

Un osservatorio di questo tipo è stato installato nel- 
TURSS nel territorio della Tahuzia a Nord-Est deT 
Testrema punta settentrionale del Baikal. Una località 
in cui la temperatura subisce degli sbalzi, fra estate ed 
inverno, delTordine dei 100“ C passando da -t-40®C 
a —70“ C. 



Fig. 9 ' Schema delVimpiutito per h regi si razione degli sciami 
di raggi costnici messo a punto dai fisici di Mosca nella 
fakuzia. 


Per questo motivo il clima di ]akuzia con il suo cie¬ 
lo sempre terso e le notti serene offre delle condizioni 
estremamente vantaggiose per le ricerche cosmofìsiche 
ed in particolare per Tosservazione della e. luce di Ce- 
renkov ». Le misure sono effettuate sia in superfìcie 
che nel sottosuolo ad una profondità di 200 m. 

È appunto in relazione agli studi sui raggi cosmici 
che alcuni scienziati sovietici hanno scoperto una nuo¬ 
va legge che spiega la natura di alcuni processi che 
avvengono nello spazio siderale* 

Adesso la natura ha un segreto di meno ma sulla 
strada della scieza ce ne sono ancora molti ed il prin¬ 
cipale, quello che tiene desto lo spirito dei cosmo fisici 
è Torigine dei raggi stessi. 

Come affermano alcuni fisici stranieri con la sco¬ 
perta delTantìnucleo delTelio, avvenuta nelTURSS, 
vengono a cadere i dubbi sull’esistenza dell’antimate¬ 
ria. Sì avanza Tipotesi sommaria che ì raggi cosmici 
potrebbero essere la conseguenza della reazione dì an¬ 
nichilazione, la più potente conosciuta dalla scienza, 
realizzatasi negli spazi sconfinati delTUniverso, Non 
si tratta soltanto della struttura della materia; le ri¬ 
sposte agli interrogativi che si pongono i cosmofisicì 
della Jakuzta e di tutti gli osservatori del mondo, po¬ 
tranno far luce sui problemi di fondo della genesi e 
dell’evoluzione delTUniverso, sui misteri che assillano 
l’umanità da quando ha coscienza di sé. 
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GIRADISCHI A COMANDO DIRETTO 
DI NUOVA CONCEZIONE 


PS-2250: 


Il SONY PS-2250 è un giradischi dotato di motore c.a, 
utilizzante^ quale sorgente di segnale per la regolazio¬ 
ne della velocità, un generatore di frequenza. 
L'accoppiamento diretto fra il piatto e il motore eli¬ 
mina tutti i rumori e le vibrazioni prodotti dagli ae^ 
coppiamenti tradizionali. 


• Wow e flutter inferiore allo 0*04% 

• Regolazione e commutazione elettrica delle velociti 

• Stroboscopio per la misura della velocità a regola¬ 
zione micrometrica 

• Braccio equilibrato staticamente con indicatore a 
lettura diretta 

• Velocità: 33 t/3 e 45 giri/min. 

• Alimentazione: 110 - 127 - 220 - 240 Vc.a. 

• Dimensioni: 490 x 185 x 39 

• Peso: 11,5 kg. 


ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA 




parte quinta 



Dopo aver esaminato la possibilità di utilizzare un analizzatore di spettro 
per effettuare misure di frequenza e d'ampiezza di un segnale radioelet- 
trìco e le norme e le precauzioni da osservare per misurare la differenza 
d'ampiezza fra due o più segnali radioelettrici, in questa quinta parte ve* 
dremo alcune particolari applicazioni che chiariscono come l’analizzatore 
di spettro costituisca veramente un sistema di misura in grado di ren¬ 
dere udlissimt servizi. 


MISURA DELLA STABILITA’ 

IN FREQUENZA 
A LUNGO TERMINE 

n questo caso l'espiessìone 
«lungo termine» definisce 
un intervallo di tempo net¬ 
tamente superiore al tempo neces¬ 
sario all'analizzatore di spettro per 
effettuare Tanalisi completa della 
banda esplorala- 

Queste sono le condizioni in cui 
ci si trova quando si vuole misura¬ 
re la deriva di frequenza di un o- 
scìllatore in funzione del tempo, 
della temperatura e di altri para¬ 
metri. Questa deriva viene facil¬ 
mente misurata con un analizzato¬ 
re di spettro, che possiede una de¬ 
riva propria ben più debole della 
deriva da valutare. 

Questa osservazione mostra l'u¬ 
tilità d’impiegare, in questo caso, 
un analizzatore di spettro in cui lo 
oscillatore locale può essere asser¬ 
vito in frequenza ad una sorgente 
di riferimento (quarzo). 

La figura 1 illustra una misura 
di frequenza per mezzo di un oscil¬ 
loscopio a memoria* Là frequenza 
deiroscillatore sotto controllo è di 
100 kHz, L'analizzatore di spettro 
è posizionalo su una deviazione di 



frequenza di 1 kHz/crn, d’onde si 
ha una larghezza di banda esplora¬ 
ta di 10 kHz. La base dei tempi del¬ 
l'analizzatore di spettro lavora in 
mono-taglio; in modo che Toperato- 
re può effettuate un'analisi ad in¬ 
tervalli di tempo regolari. Sulla fo¬ 
tografia è possibile osservare una 
deriva totale di 6,S kHz su sette mi¬ 
nuti con, rispettivamente, delle de¬ 
rive di 2 kHz, 3,5 kHz e circa 4,4 
kHz per il primo minuto dì funzio¬ 
namento, il secondo e il terzo. 

Questa rappresentazione mostra 
che Foscillatore si stabilizza dopo 
un tempo di funzionamento di circa 
dieci minuti. 

Misure similari possono essere 
effettuate facendo variare la tem¬ 
peratura dell'oscillatore, la tensio¬ 
ne d’alimentazione, ecc. e calcolan¬ 
do, rispettivamente, la deriva rela¬ 
tiva in ppm/mm, in ppm/“C o in 
ppm/V di tensione d'alimentazione. 

MISURA DI STABILITA' 

IN FREQUENZA 

A CORTO TERMINE 

O DI MODULAZIONE RESIDUA 

La deriva di frequenza a corto 
termine, al contrario della deriva di 
frequenza a lungo termine, è la va- 



Figr t - Valutazione del tempo necessa¬ 
rio il un o$clUaioref dal momento dellu 
messa sotto iemione, per arrivare d 
punto ili funzionamenio suibìle in Ire- 
quenza. 



Fìg. 2 - Misura delia modulazione resi¬ 
dua di frequenza. 
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fif!. > - Grafico iHuslrùtite h demodulazione^ di un'onda modidata in frei{uenzu. 

nazione di frequenza che avviene 
in un tempo nettamente inferiore al 
lempo necessario alVanalizzatore di 
spettro per effettuare un'analisi. 

Questa modulazione di frequen¬ 
za residua può essere aleatoria* do¬ 
vuta ai rumore delle sorgenti d'ali¬ 
mentazione dell'oscillatore sotto 
controllo, a vibrazioni meccaniche, 
o ad altri fenomeni Irregolari. 

La deriva di frequenza a corto 
termine può essere anche regolare 
ed è provocata, ad esempio* dalla 
tensione d'ondulazione residua del¬ 
la tensione d’alimentazione deH'o- 



i'ig. 4 - Vaìutazfottff ddin perL%ni:iÀah dì 
distorsione di un segnaie periodico (rup- 
presentato in aito) dello spettro dì fre¬ 
quenza. 


a) 


S] 


c) 



/■jg. 5 - a) Misure dcdie caratterislkhe di un'antenna: b) misura deìia percentuaìe 
di onde stazionarie provocate da un componente in una Unea di trasmissione: cì 
vaiutailone delia banda passante dì un filtro. 


scillatore sotto controllo. Questi 
due tipi di modulazione di frequen- 
za residua presentano sullo schermo 
deiranalizzatorc dì spettro io stesso 
aspetto. In effetti, nel caso di una 
modulazione di frequenza resìdua 
dovuta ad un fenomeno ciclico, la 
larghezza della banda passante del- 
janalìzzatore di spettro è sovente 
inferiore alla frequenza di modula¬ 
zione. 

In queste condizioni, Tanalizzato- 
re di spettro non può rappresentare 
lo spettro delle frequenze e offre un 
segnale sfumato. 

La figura 2 illustra un segnale in 
cui la modulazione dì frequenza re¬ 
sidua è provocata dalla tensione di 
ondulazione della tensione di ali¬ 
mentazione deiroscillatore. La fre¬ 
quenza della modulazione è di 100 
Hz. Le due linee laterali F + 100 
Hz ed F — !00 Hz non appaiono 
sullo schermo, poiché la larghezza 
di banda minima dell’analizzatore 
di spettro è di 1 kHz. Per osservare 
le linee laterali è necessario utiliz¬ 
zare un analizzatore di spettro con 
una larghezza di banda - 50 Hz. 
Per contro, è possibile valutare la 
ampiezza massima della deviazione 
di frequenza che, nel caso conside¬ 
rato, è di ] kJHz, A volte, nei caso 
di modulazione di frequenza resi¬ 
dua dovuta ad un fenomeno ciclico, 
sì può confondere lo spettro con 
uno spettro di modulazione d'am¬ 
piezza, Infatti, a bassissime percen¬ 
tuali di modulazione di frequenza, 
lo spettro del Fonda modulata pre¬ 
senta due bande laterali, come nel 
caso di un’onda modulata in am¬ 
piezza. In queste condizioni è do¬ 
veroso sciogliere il dubbio arrestan¬ 
do la vobulazione dell'analizzatore 
di spettro e facendo variare manual¬ 
mente la frequenza centrale. Se* in 
funzione della variazione* si osser¬ 
vano due massimi* si è in presenza 
di una modulazione di frequenza. 
Questi due massimi sono dovuti al¬ 
la demodulazione dell'onda modu¬ 
lata in frequenza quando il segnale 
esplora i fianchi della curva di ri¬ 
sposta dell'amplificatore a media 
frequenza. 

La figura 3 illustra questo feno¬ 
meno e mostra la trasformazione 
della modulazione dì frequenza in 
una modulazione simultanea dì fre¬ 
quenza e d'ampiezza, TI circuito rì- 
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velatore dell’analizzatore di speitro 
rivela la modulazione d’ampiezza e 
fornisce un segnale all’amplificatore 
verticale. Ciò provoca, quando la 
media frequenza dell’onda da os¬ 
servare è centrata su uno dei fian¬ 
chi della curva di selettività del- 
ramplifìcatore a media frequenza, 
una deviazione verticale della trac¬ 
cia sullo schermo dell’analizzatore 
di spettro* 

MISURA DI DISTORSIONE 

L'analizzatore di spettro consen* 
te di valutare la percentuale di di¬ 
storsione dì un segnale periodico. 
Il metodo consiste nel misurare i 
rapporti d'ampiezza fra il segnale 
fondamentale e i segnali di fre¬ 
quenza armonica. La percentuale 
di distorsione dovuta ad un segnale 
armonico è dato dal rapporto (in 
%) delTampiezza del segnale armo¬ 
nico. rispetto al segnale fondamen¬ 
tale, La percentuale di distorsione 
armonica totale, quando sono pre¬ 
sentì più segnali dì frequenza armo¬ 
nica, è data dalla relazione: 

D = V + .... Hn’~ 

in cui D è la percentuale di distor¬ 
sione totale (in %} H 2 , Hi e Hu 
sono i rapporti delle ampiezze dei 
segnali armonici di ordine 2,3 e n, 
che provocano la distorsione. 

La figura 4 illustra simultanea¬ 
mente il segnale e il suo spettro di 
frequenza sul quale si possono ef¬ 
fettuare le misure di differenza dì 
ampiezza, onde valutare la percen¬ 
tuale di distorsione del segnale. 


MISURA 

DELLA CARATTERISTICA 
DI TRASFERIMENTO 
DEI COMPONENTI 
ELETTRONICI 

L’analizzatore di spettro, essendo 
un ricevitore supereterodina, può 
essere impiegato come tale per mi¬ 
surare le percentuali di onde sta¬ 
zionarie, rilevare le caratteristiche 
ampiezza-frequenza dei filtri, deter¬ 
minare il valore dei coefficienti dì 
sovratensione dei circuiti selettivi, 
ecc. 

L’apparecchiatura base che con¬ 
sente di effettuare queste diverse 
misure e composta da un generatore 
di segnali sinusoidali, un analizza- 



f-igr 6 - Mh'ura ddiu ba^ìdù rifiultitu du 
un jiìiro eliminaiore di baiìda. 



fìg^ iO • AntìLiUamettso deiiif portanie ìit 
uno spettro dt un'onda modulato in fre¬ 
quenza. 



tore di spettro e il componente elet¬ 
tronico. 

La figura 5- mostra tre possibili 
arrangiamenti dì questa apparec¬ 
chiatura di misura. 

La figura 6 illustra la misura del¬ 
ia banda rifiutata da un filtro eli- 
minatore di banda, effettuata con 
un analizzatore dì spettro in unione 
ad un oscilloscopio a memoria. Que¬ 
sto risultato si ottiene facendo va¬ 
riare continuamente la frequenza 
del generatore di segnali sinusoida¬ 
li; in modo da coprire la larghezza 
di banda attraverso Tanalizzatore 
di spettro. La curva di risposta del 
filtro si trova memorizzata e può 
essere fotografata dopo la manipo¬ 
lazione. Lo stesso risultato si può 
ottenere utilizzando un oscìllosco- 



i'ig. 9 - VariuKione retai iva dette uni- 
piezze deiki portante e delie componen¬ 
ti di un’onda ntoduiaia in frequenza in 
funzione deìi’indice dì moduktziune. 



l'ig. 7 - Vaìutazione delta percentuùie iti 
onde stazionarie su un cavo non adatto. 


Il 12 

INDICE DI MODUlAZiOlSil (ù F/fl 



Fig. S - Misura della vetocitù dì un fluido per mezzo di un analizzatore di spettro 
e di un laser. La misura è basata sutFeffetto Doppler. 
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Fig, // - Atmuitammto delie laìe- 
raii di ordine F ±. 2 j ed aiienuQzìotte 
delia portante. 



Fìg. 12 - Annuli&mmito delie linee kae- 
rali F ± f. 



Fìg. ' SpettìTO di itn'onda tnoduiuta in 
frequenza con un indice di modulazio¬ 
ne di ìfaiore elevato. 




pio classico ed una macchina foto¬ 
grafica. Per far ciò è necessario a- 
prire più volte Potturatore della 
macchina fotografica nel corso del- 
Pesplorazione di frequenza, ottenen¬ 
do così una fotografia della curva 
di risposta del filtro. 

Nel nostro caso il filtro presenta 
un coefficiente di sovratensione suf¬ 
ficientemente elevato per ottenere la 
curva di risposta completa sullo 
schermo delPanalIzzatore di spet¬ 
tro. Nel caso in cui il coefficiente 
di sovratensione sia troppo debole, 
la curva di risposta arnpiezza-fre- 
quenzai viene ottenuta mantenendo 
il segnale al centro dello schermo 
e facendo variare la frequenza del 
generatore dì tensione sinusoidale. 
Ciò consente di rilevare punto per 
punto la curva di risposta ampiez¬ 
za-frequenza del filtro che, riporta¬ 
ta su catta millimetrata, permette di 
Ottenere ìì grafico reìatìvo. 

Nel nostro esempio viene utiliz¬ 
zato il metodo di deviazione verti¬ 
cale lineare. Le attenuazioni a 3 
dB, 6 dB e 20 dB sono date rispet¬ 
tivamente dai punti in ascisse 0,707 
- 0,5 e 0,1 volte ^ampiezza massi¬ 
ma. La larghezza di banda rifiuta¬ 
ta per le attenuazioni di 3 dB, 6 dB 
e 20 dB, essendo la vobulazione di 
10 MHz/cm* è rispettivamente di 
IO MHz, 4 MHz e circa 1 MHz. 

MISURA DI VELOCITA* 

L’effetto Doppler consente di mi¬ 
surare la velocità di un mobile con¬ 
frontando la frequenza di un*onda 
emessa su di esso e la frequenza 
delLonda riflessa dallo stesso* Que¬ 
sto fenomeno viene utilizzato parti¬ 
colarmente nella tecnica radar* 

La differenza di frequenza Fh 
provocata per effetto Doppler è 
funzione della frequenza emessa 
sul mobile, della velocità di que¬ 
st'ultimo e della velocità della luce 
nel mezzo considerato. 

Questa variazione di frequenza 
è data dalla relazione: 

2 V 

Fd = --— U 

c 


Fig. 14 - Mr'iurc delle caratteristiche di 
una modulazione per impulso eon Faiu- 
to dì un oscilloscopio classico. 


in cui «Fd» è la variazione dì fre¬ 
quenza per effetto Doppler «V» è 
la velocità del mobile, è la fre¬ 
quenza deironda emessa e «c» è 
la velocità della luce nel mezzo 
considerato. 

A titolo d'esempio, per una emis¬ 
sione di frequenza di 100 MHz c 
una velocità di 100 km/h, la diffe¬ 
renza di frequenza è di circa IS 
Hz* 

In questo caso si deve utilizzare 
un analizzatore dì spettro a bassa 
frequenza e tarare la scala orizzon¬ 
tale (graduare l’asse delle frequen¬ 
ze) in velocità. Così facendo la ve¬ 
locità del mobile può essere letta 
facilmente sullo schermo deirana- 
lizzatore di spettro. 

Questa tecnica può essere illu¬ 
strata anche attraverso un esempio 
più complesso nel quale Canalizza¬ 
tore di spettro viene utilizzato per 
misurare la frequenza Doppler di 
una emissione laser prodotta dallo 
spostamento di un fluido. Come sì 
vede in figura §, in questo caso, 
la luce del fascio laser viene divìsa 
in due fasci i cui tragitti sono di 
uguale lunghezza. La traiettoria dei 
fasci è sistemata in modo che uno 
di essi raggiunga direttamente tl 
fotomoltiplicatore, mentre l'altro fa¬ 
scio si perda attraverso il fluido. 

Una parte di luce del fascio di¬ 
retto al fluido viene riflessa dal 
fluido stesso in movimento e inviata 
al fotomoltiplicatore. 

Quest’ultimo raccoglie due onde 
e si comporta come un miscelatore. 
L’insieme delle due onde raccolte 
fornisce un segnale elettrico di fre¬ 
quenza Uguale alla differenza di fre¬ 
quenza di queste due onde. 

La differenza di frequenza corri¬ 
sponde alla frequenza Doppler e, 
come si è già detto, è proporzionale 
alla velocità del fluido. 

Questa frequenza può, infine, es¬ 
sere visualizzata su un analizzatore 
di spettro in cui Tasse delle frequen¬ 
ze sia graduato in velocità. 

MISURA CON L*AIUTO 
DI UN TRASDUTTORE 

Un analizzatore di spettro può 
essere impiegato per valutare la 
composizione armonica di un se¬ 
gnale creato da un trasduttore sen¬ 
sibile alle vibrazioni* alla tempera-’ 
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t'ig. 15 - Mhura delle caratteristiche di una tnodulazione per impulso con l^aiuio 
di un analizzatore di spettrOr 


TABELLA I 


AF 

Annullainento 

della portante 

f 

prima 

2,4048 

seconda 

5,5201 

terza 

8,6537 

quarta 

11*7915 

quinta 

14,9309 

sesta 

18*0711 

settima 

21*2116 

ottava 

24,3525 

nona 

27,4955 

decima 

30,6346 


tura* alla pressione, alle accelera¬ 
zioni* ecc, In tal modo esso con¬ 
sente di studiare dei fenomeni fisi¬ 
ci ciclici, come le vibrazioni di una 
rotaia al passaggio di un treno, la 
trasmissione di un suono attraverso 
un vetro* ecc, 

MISURA DELLA PERCENTUALE 
DI MODULAZIONE 
Di UN*ONDA MODULATA 
IN FREQUENZA 

La percentuale dì modulazione 
di un'onda modulata in frequenza 
può essere valutata* attraverso un 
modulante puramente sinusoidale* 
osservando Tannullamento delle li¬ 
nee nello spettro* 

La tabella 1 fornisce i valori del¬ 
le percentuali di modulazione per 
le quali la portante viene annullata. 

La figura 9 Illustra la variazione 
delle ampiezze relative delle linee 
di uno spettro dì un’onda modulata 
in frequenza in funzione della per¬ 
centuale di moduifazione. 

La curva 0 mostra la variazione 
d'ampiezza della portante in fun¬ 
zione deirindice di modulazione 
AF/f in cui AF è la variazione del¬ 
la frequenza dell'onda portante e f 
è la frequenza della modulante. Su 
questo grafico è possibile riscontra¬ 
re gli stessi valori della tabella 1; 
le curve 2, 3, ecc. rappresentano 
rispettivamente le variazioni delle 
ampiezze delle linee laterali F f 
F 2f ecc. in funzione delFindice 
di modulazione. 

Le figure 10* 11 e 12 illustrano 
alcune misure dell'indice di modu¬ 
lazione di frequenza. La figura 13* 
invece, mostra lo spettro dì un'on¬ 
da modulata in frequenza per un 
indice di modulazione di valore ele¬ 
vato. In questo caso, come è stalo 
detto nella prima parte di questo 
articolo, si noia la localizzazione 
dell’energia airestremità dello spet¬ 
tro. 

MISURA DI UN'ONDA 
MODULATA DA IMPULSI 

L'oscilloscopio classico consente 
di osservare l'evoluzione di un'on¬ 
da modulata da un impulso in fun¬ 
zione del tempo, Partendo dagli 
oscillogrammi ottenuti è possibile 
valutare la frequenza dell'onda por¬ 


tante* la larghezza e la frequenza 
dì ricorrenza deirìmpulso modu¬ 
lante - fìg* 14, 

L'analizzatore dì spettro forni¬ 
sce un'immagine della ripartizione 
di spettro della frequenza dell’onda 
modulata da un impulso e* a parti¬ 
re da questa immagine, è possibile 
misurare i parametri precedente¬ 
mente citati - fìg. 15. In effetti, la 
frequenza dell'onda portante è da¬ 
ta dal comando di frequenza cen¬ 
trale; la larghezza dell’imptiiso è 
fornita dalla misura della larghezza 
dì banda di uno dei lobi laterali; la 
frequenza* o meglio il periodo di 
ricorrenza, è data dal tempo che se¬ 
para le due linee dello spettro; il 


rapporto d’ampiezza fra il lobo 
principale e il primo lobo laterale 
indica se si è in presenza di una 



Fig. ì6 - Spettro corretto dovuto ad una 
modulazione per impulso. 
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Fig. n - Spi-ttro tton corretto doi^uio ad 
una modulazione per impulso. Sì nota la 
presenza della portante fra dite emls- 
sioni. 


Fig, 18 - Spettro dovuto ad una modu¬ 
lazione per impulso presentante una va¬ 
riazione della frequenza portante duran¬ 
te l’emmione. 


f ig. 19 - Difetto identico a quello iilu- 
strato in figura 18 con un indice di 
modulazione dì frequenza più elevato 
duranie remissione. 


modulazione d’impulso a fronie ri¬ 
pido, trapezoidale o triangolare. In 
pratica, si può dire che un’analiz¬ 
zatore di spettro può fornire le 
stesse informazioni di un oscillo¬ 
scopio. Rispetto airoscilloscopio, 
inoltre, l’analizzatore di spettro può 
essere preferito. Ciò perché pochis¬ 
simi segnali c in particolare quan¬ 
do Tonda portante è posta nella 
banda di frequenze elevate (qual- 
che gigahertz). Simili casi sono fre¬ 
quenti quando si impiega un ana¬ 
lizzatore di spettro per calibrare un 
radar, o effettuare misure sulle 
co m ponenti ì pe rfreq uen zo. 


Le misure che correntemente ven¬ 
gono fatte in questo campo sono: 

— Misura della frequenza deìTon- 
da portante. 

— Misura della larghezza delTim- 

pulso dì modulazione. 

™ Misura della frequenza di ripe¬ 
tizione delTlmpulso di modula¬ 
zione. 

— Valutazione della forma della 
modulazione. 

— Valutazione della larghezza del¬ 
la banda occupata dalTonda 
modulata. 

— Misura della profondità di mo¬ 


dulazione {teori camente 100%) 
— Rilevamento della presenza dì 
modulazione di frequenza du¬ 
rante l'emissione. 

II problema più difficile da ri¬ 
solvere rimane la valutazione della 
qualità di modulazione. 

Infatti, dopo la modulazione, la 
onda modulata può essere rettan¬ 
golare, trapezoidale, triangolare, e, 
inoltre, può variare in frequenza 
durante l'emissione. In tutti i casi 
lo spettro dell'onda modulata viene 
deformato; a tale proposito le figu¬ 
re 16, 17, li? e 19 forniscono alcu¬ 
ni esempi. 



tornate dalle vacanze 
e trovate le riviste a casa 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 

LUGLIO-DICEMBRE 72 

A SPERIMENTARE/SELEZIONE RADIO TV 
ED ELETTRONICA OGGI 

L. 5.000 


elettronica 


I versamenti vanno indirizzati a; 

Sperimentare-Sefeziore Radio TV 
Via V, Monti, 15 - 30123 Milano 
mediante Temisefone di assegno circo¬ 
lare, cartolina vaglia o utilizzando II 
modulo di c/c postate In^^^rlto m questa rivista 
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a cura dd Prof. A. RECLA 



Come abbiamo spiegato nelParticolo pubblicato nel n. 5 di questa rivista 
non sempre i crìstalli sono solidi; essi possono essere anche liquidi, peid 
sotto questa forma non sono comunemente conosciuti. Essi furono sco^ 
petti nel 1680 e, come accade di frequente, sono stati poi trascurati. Re- 
centemente però fu scoperto che essi posseggono delle proprietà fotoelet¬ 
triche. Queste possono venir sfruttate in numerose applicazioni pratiche 
nel campo delle segnalazioni, e forse potranno anche dare Tavvio ad un 
nuovo modello di cinescopio televisivo. 


el corso di recenti espe¬ 
rienze Mr. Kameì, diretto* 
re deirElectrotecnical La^ 
30ratory, osservò che applicando 
un campo elettrico a speciali solu¬ 
zioni di cristallo liquido, queste 
cambiano colore. 

L^esperlenza può venire eseguita 
nel seguente modo: due lastre me¬ 
talliche parallele (fig. I) mantenute 
ad una certa distanza da un appo¬ 
sito distanziatore, sono ricoperte, 
nella loro parte interna, da due elet¬ 
trodi; fra gli elettrodi è posta la so¬ 
luzione cristallina liquida. Mentre 
questa ha normalmente un colore 
trasparente, quando agli elettrodi 
viene applicata una tensione, il co¬ 
lore diviene bianco-latte. 

Per poter utilizzare questo feno¬ 
meno fotoelettrico nella costruzio¬ 
ne pratica dì apparecchi indicatori, 
occorre che uno o ambedue gli elet¬ 
trodi siano trasparenti. Ciò può es¬ 
sere ottenuto effettuando un deposi¬ 
to di Sn O 2 . LIndicazione ottenuta 
con cristalli lìquidi differisce da 
quella elettronica (ottenuta per es. 
con un dìodo a luminescenza, nel 
quale il gas diviene luminoso ed 
irradia luce, oppure da un oscillo¬ 
grafo a raggi catodici dove lo stra¬ 
to dello schermo diviene fosfore¬ 
scente) per il fatto che detti cristal¬ 
li liquidi non generano luce pro¬ 
pria, ma trasmettono la luce che ri¬ 
cevono. 

Questa particolarità presenta il 
vantaggio di poter utilizzare le in¬ 


dicazioni date dai cristalli con qual¬ 
siasi condizione di luce, sia solare 
che crepuscolare. 

I vantaggi offerti dalPapplicazio- 
ne dei cristalli liquidi negli appa¬ 
recchi indicatori, sono: 

t) Essi abbisognano dì una piccola 
potenza per il funzionamento; 
è sufficiente 0,1 mW/cm^, 

2) Il contrasto dato dalla figura lu¬ 
minosa non ha bisogno dì esse¬ 
re regolato, anche variando le 
condizioni di luminosità del- 
Pambiente, 

3) È possibile accumulare ì segna¬ 
li provenienti dalle Informazio¬ 
ni senza che sia richiesta alcu¬ 
na energìa durante il perìodo in 
cui P in forni azione è accumu¬ 
lata. 

4) È possibile cancellare Pinforma- 
zione in un tempo brevissimo 
(millisecondi). 

5) L’indicazione può essere otte¬ 
nuta con diversi colori impie¬ 
gando lamine dì vetro diversa- 
mente colorate e utilizzando 
uno dei due elettrodi come ri¬ 
flettore. 

6) È possibile effettuare una rap¬ 
presentazione dì figure su di 
una grande superficie. 

7) Il circuito per il funzionamento 
di detti indicatori a cristalli li¬ 
quidi risulta molto semplice; 
data la tensione di funziona¬ 
mento molto bassa, i circuiti 



possono essere del tipo inte¬ 
grato. 

8) È possibile adottare un numero 
qualsivoglia di elettrodi senza 
che i fenomeni fotoelettrici ed 
ottici che ne derivano sì inter¬ 
feriscano fra dì loro. 


Elèttrodi trasparenti Oislari'Ziatore 

Vetro 

/^ Crtsiallo liquido 



¥ìg. I * Sezione di um cel¬ 

lula fotoelettrica con cristalli liquidL 



Eiflltrodi per la trasmissione 

Elettrodi pèi segnaN 
da riprodurre 


Vetro 


Fig. 2 - Struttura di un elettrodo per la 
creazione dei segni da trasmettere. 
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Fig. 3 ■ Dispositivo fotoelettrico per la trasmissione di dati. In ^aesto caso viene 
trasmessa la lettera E. 


LINDICATORE A CRISTALLI 
LIQUIDI 

La realizzazione pratica di un 
indicatore è effettuata secondo 
quanto già detto. Occorre che gli 
elettrodi siano ottenuti mediante 
una incisione elettrolitica o con un 
altro sistema in modo che essi rap¬ 
presentino sulla lastra dì vetro i 
segni, i caratteri o i disegni voluti 
(fig. 2). Questi elettrodi vengono 
così a formare una matrice e appli¬ 
cando i segnali ad ognuno di essi 
si avrà il disegno desiderato. 

Se il fenomeno deve essere osser¬ 
vato per trasparenza, ambedue gli 
elettrodi saranno trasparenti. Se in¬ 
vece il cristallo liquido deve forni¬ 
re una figura riflessa, Telettrodo po¬ 
steriore deve essere costituito da 
uno strato ottenuto con un metallo 
avente un elevato potere riflettente, 
per esempio aUuminio lucido o 
cromo. 

Lo spessore del cristallo liquido 
è molto piccolo, essendo di 10-20 
micron; esso è perciò trattenuto fra 
le due piastre di vetro per forza di 
capillarità. 

Un esempio di apparecchio di 
segnalazione è rappresentato in flg. 
3, in cui si legge la lettera E. 
Si stanno studiando altre applica¬ 
zioni, una delle quali servirà per 
sostituire i tubi Nixie a cifra attual¬ 
mente impiegati, i quali hanno Lin- 
conveniente di richiedere una ten¬ 
sione di funzionamento relativa¬ 
mente alta (140 V). 


INDICAZIONE A SEGMENTI 

Gli elettrodi possono essere di¬ 
sposti a segmenti. In tal caso è pos¬ 
sibile formare i numeri da 0 a 9, 
controllando 9 segmenti con altret¬ 
tante tensioni. Ponendo una suc¬ 
cessione dì indicatori a cristalli li¬ 
quidi, si possono ottenere numeri 
di qualsivoglia numero di cifre. 

Similmente per poter ottenere le 
lettere dell'alfabeto; in questo caso 
il numero necessario dei segmenti, 
per poter formare le 24 lettere del¬ 
l’alfabeto, è 14. Come si vede è pos¬ 
sibile trasformare gli attuali appa¬ 
recchi per elaborazione dati, utiliz¬ 
zando dette cellule a cristallo liqui¬ 
do. Non solo, ma nei laboratori si 
sta lavorando per costruire uno 
schermo costituito da una serie dì 
fili orizzontali e verticali che po¬ 
trebbero risolvere rannoso proble¬ 
ma del cinescopio televisivo con 
schermo piatto e funzionante a bas¬ 
sa tensione. 

Si stanno facendo studi per au¬ 
mentare il potere risolutivo degli 
strati a cristallo lìquido. 
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CALCOLO 
SEMPLIFICATO 
DEL REGIME TRANSITORIO 



1 regime transitorio dei cir¬ 
cuiti RC viene usato in di¬ 
versi campi industriali co¬ 


me, per esempio; 


— Informazione (commutazione 
rapida nei calcolatori decimali^ 
differenziazione e integrazione 
nei calcolatori analogici) 

— Distribuzione d*energia (filtrag* 
gio di correnti raddrizzate, mon¬ 
taggio in circuito tampone di 
raddrizzatori a comando di gri¬ 
glia, moltiplicatore di tensione, 
equi!ibrazione dì motori shunt 
a corrente contìnua su rete al¬ 
ternata, batterie e cavi). 


— Trasporti (carico di condensa¬ 
tore nel circuito d^accensìone 
per veicoli) 

— Illuminazione (produzione di 
lampi negli apparecchi fotogra¬ 
fici, per laser a rubino, segnali 
di circolazione ecc.). 

“ Misure (misure di tempi brevi 
e veloci, registrazione deirasse 
dei tempi negli oscilloscopi a 
raggi catodici, determinazione 
della traiettoria delle particelle, 
misura delle radiazioni nelle 
camere di ionizzazione , prove dì 
cellule al silicio resistenti alle 
tensioni di impulsi, carico al va¬ 
lore di picco nei voltmetri a val¬ 
vole, misura di velocità elettro¬ 
nica sui veicoli, localizzazione 
dei difetti del cavo a resistenza 
elevata, raddrizzamento), 


— Telecomunicazioni (filtri di ra¬ 
diodiffusione: funzionamento 

dei generatori RC, dei relè tem- 
porizzatì numerici a massimo 
di corrente, di contatti a impul¬ 
si del quadrante telefonico, del 
segnale di uscita del vidicon, 
ricezione di chiamata selettiva, 
filtraggio d'impulsi: scansione 
verticale del cinescopio, control¬ 
lo delle proprietà di trasmissio¬ 
ne di un amplificatore di bassa 
frequenza). 

— Regolazione (stabilizzazione 
della tensione di alimentazione 
di rete, accensione e spegnimen¬ 
to di cellule al silicio comanda¬ 
te e di thyratron, ritardo di ri¬ 
sposta di cellule fotoelettriche a 
gas, cadenza di macchine da la¬ 
vare, installazioni di saldatura 
ecc. ritardo degli interruttori 
crepuscolari e di barriere fotoe¬ 
lettriche, comando di relè in al¬ 
ternata, disaccoppiamento di 
lunghi impulsi in successione, 
protezione contro Teccesso del 
limite massimo per termistori 
PTC). 

— Tecnologia (polverizzazione ca¬ 
todica, degasaggio di olio, stabi¬ 
lizzazione d'arco, attivazione 
delPazoto, fucinatura dei metal¬ 
li). 

Gli esempi qui sopra riportati il¬ 
lustrano la razionalizzazione del la¬ 
voro di calcolo con un abaco. 




Fig. l - licìwma semp\ifkiìt 0 di un dr- 
ciiiio hi Ufi esterna di scansione. 



Fig. 2 - Eìempio dì circuito di attwaiiv^ 
ne dì azoto. 
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V ESEMPIO 

In un sistema di scansione ver¬ 
ticale di un televisore sono noti i 
seguenti dati^ La tensione sulFav- 
volgimento L dell'oscillatore blocca¬ 
to fa passare una corrente nel tran¬ 
sistore T, Ri e Ci (fig. 1)* Ri e il 
transistore T hanno una resistenza 
R = 560 Hk La corrente di carica 
dì C( ha un un valore iniziale Io = 
31,5 mA. Essa raggiunge li = 5 


mA alla fine del periodo di ritorno 
T| che deve durare 1,5 ms. QuaLè 
la tensione Vcc ammessa per il con¬ 
densatore? 

SOLUZIONE 

Per t = Ti la formula 

T (t) = Io 
diventa 

< ll/T) 

I (Ti) = h = Io 


e di conseguenza 

Ti 

T =-- 

log U/I| log 31,5^5 

cioè 

T - 0,815 ■ 10 ' s. 

D'altra parte 

Vo = Rio = 560 ■ 31,5 ‘ 10-^HA 

17.63 V. 

Collegando i punti 
t = T] = 1,5 m.s = 15 ■ 10“^ e 
'T = 0,815 - 10-^ s = 8,15 ’ 10-^ s 

e il punto Vc/V^ == 84% =0.84 = 
Vcc/Vo si ottiene Vcc ^ 0^84 ■ Vo 
= 0,84 - 17,65 V = 14.8 V. 

ir ESEMPIO 

La tensione ai capi del condensa¬ 
tore di un circuito dì attivazione 
delPazoto (fig. 2) deve raggiungere 
il 97% della tensione di alimenta¬ 
zione in meno di 700 ms. Le condi¬ 
zioni di scarica impongono un con¬ 
densatore da 1 uF. QuaPè la resi¬ 
stenza serie necessaria? 

SOLUZIONE 

L'abaco fa corrispondere il valo¬ 
re x = 2 ■ 10 ■ 10"^ = 0,2 s con 
i valori massimi t = 700 ms = 70 
^ 10-^ s e Vc/V = 0,97. 

Poiché T = RC si trova R = 

= 200 kn. 


ELETTRONICA E INQUINAMENTI 


L*impegno economico cho ì/iene affrontoto oggi per il risanamento deWambiente marino appare assai gravoso e richìe^ 
de l'impiego di tecniche di studio ed analisi di alta tecnoiogia. Comincia a rendersi necessaria ['utilizzazione dei compu- 
ters nei campo delta prevenzione e deile analm degli inquinamenti chimici che sfuggono per la loro vastità ed interdi¬ 
pendenza ad un esame superficiale. L'impiego di elaboratissimi modeUi matematici di simulazione di grossi bacini ìdrici, 
permette di studiare m anticipo e simulare situazioni che se si verificassero realmente sarebbero disastrose. A ciò t cal¬ 
colatori elettronici provvedono in modo eccellente purché, naturalmente, i risultati vengano effettivamente tradotti in prov¬ 


vedimenti immediati. 

La realizzazione di un modello matematico comporta la assunzione di dati precisi di partenza che necessaria¬ 

mente essere raccolti da apparecchiature automatiche. Tipico esempio è la nave oceanografica Ceomar dell’osservatorio 
geofisico di Trieste che ha compiuto, dal 1979, una serie di tre crociere attraverso i canali principali della laguna di 
nezia. li sistema di acquisizione dei dati era costituito da un calcolatore Hewlett Packard 2116 ed una serie dì sensori 
immersi in acqua per la completa conoscenza fisico-chimica delia stessa, 

I segnali del sensori venivano memorizzati Ogni 20 secondi nel computer, elaborati e confrontati, interpretati ed, a 
richiesta, tabulati in un foglio riassuntivo. Necessariamente ia grande mole di dati e la varietà delle grandezze, di cui 
molte derivate, ha richiesto l'impiego di un elaboratore che ha permesso di seguire in modo continuo Pevoluzhne dei 
dati e di variare il programma di lavoro tempestivamente, se i dati stessi lo avessero richiesto. Lo studio era rivolto alla 
dinamica delle correnti di inquinamento della laguna dì Venezia e, in fase successiva, alla diffusione nel delta del Po. 
Sì è venuta così delmeando una serie di precisi modelli matematici di comportamento delle masse inquinate, modelli che, 
se integrati da studi ulteriori in un impegno collettivo, potranno contribuire a prendere i provvedimenti più vantaggiosi 
per efficacia ed economicità e salvaguardare natura ed industrie. 
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parte prima 


GUSaFKAZIOHE 
DEGLI INVQmTOn 
DI POTENZA A THSTOn 
E A TRANSISTORI 


La conversione da corrente continua a corrente alternata è una esigenza 
sentita nei più svariati processi Industriali. Con questi due artìcoli vo¬ 
gliamo illustrare per sommi capi i circuiti classici che provvedono a que¬ 
sta conversione: intendiamo parlare cioè degli invertitori (o inverters) 
funzionanti sia a transistori che a tlristori. 


on il termine « invertito¬ 
ri 5^ detti anche « converti¬ 
tori c.c./c.a. » vengono gC' 
neralmente designate le apparecchia¬ 
ture che realizzano, con componen¬ 
ti statici, la conversione di energia 
elettrica da corrente continua a cor¬ 
rente alternata. Per le analoghe ap¬ 
parecchiature, realizzate con sisteinì 
tradizionali, permangono le denomi¬ 
nazioni di « vibratori », « conver¬ 
titori rotanti », « convertitori di 
frequenza » ecc> 

li primo articolo su un invertitore 
apparve nel 1925, ma fino al 1948 
(data di presentazione del transi¬ 
store da parte della Bell) la teoria 
degli « invertitori » non ha avuto 
grandi sviluppi. Con la comparsa 
dei diodi controllati {tiristori) pre¬ 
sentati dalla General Electric nel 
1957, venivano superati Ì principa¬ 
li inconvenienti riscontrati negli in¬ 
vertitori elettronici precedentemen¬ 
te studiati e iniziava un'era nuova 
per gli invertitori statici di potenza. 

Infatti i raddrizzatori a vapore 
di mercurio, già da tempo impiegati 
negli invertitori dì potenza, presen¬ 
tano difficoltà nel mantenimento del- 
Tarco. Inoltre, i tubi hanno rincon- 
veniente della grande caduta ano¬ 
do-catodo con conseguente notevole 
dissipazione interna e impossibilità 




fjg. J Configurazione J: Trasformaiore d'uscita con preso centrale, (a) = soluzione 
(6) = soluzione meccanica. 



Fìg. 2 ■ Configurazione 2; Batterìa con presa centrale, (a) = soluzione eie tir tea; 
(b) = soluzione meccanica. 



Fìg. ì - Configurazione 3: Fonte monofase, (a) = soluzione elettnca; (h) = soluzione 
meccanica. 
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Fig. 4iì - Coti figurazione 4t Fonie trifase mezz'onda (carico trifase), 
(a} ^ soluzione elettrica; (b) = soluzione meccanica. 











Fig. 4 b ' Osciltogrammi delFinvertltore 
trifuse rnez^^ondu. 



Fig. 5 a - Configurazione 5: Fonie tri- 
fase onda piena (carico trifase).. Solu¬ 
zione eleitrica. 



di Utilizzazione dì sorgenti a bassa 
tensione. Se si aggiunge Taltra limi¬ 
tazione dei tubi e cioè ia ridotta du¬ 
rata di vita, si può intuire perché 
attualmente gli invertitori sono qua¬ 
si esclusivamente realizzati con 
transistori o tir istori- 

Gli invertitori a transistori sono 
usati in genere come convertitori 
c.c.-c.c. (« trasformatori » di ten¬ 
sione continua) oppure come «alter¬ 
natori statici» da batteria, per Talh 
mentazione di piccole apparecchia¬ 
ture a corrente alternata, ìn man¬ 
canza di rete. Con i transistori però 
la tensione della sorgente cx- non 
può superare il valore dì qualche 
decina di volt e la potenza, qualche 
centinaia dì VA- 

Gli inveriitori a tirisfori invece 
hanno la possibilità di coprire tut¬ 
to il campo di applicazione dei con¬ 
vertitori c-c.-c.a-, sia a « tubi » che 
tì rotanti » e cioè i gruppi dì alimen¬ 
tazione di emergenza, i gruppi dì 
continuità ed i convertitori di fre¬ 
quenza- Quest'uhi ma applicazione 
rende possibile Tazìonamento di 
motori asincroni a velocità regola¬ 
bile e il riscaldamento a induzione 
con solo componenti statici. 

L'assenza di organi in movimen¬ 
to, la sicurezza di funzionamento, 
la durata praticamente illimitata e 
l'alto rendimento, sono le caratteri¬ 
stiche che mettono gli invertitori a 
tiristori ai primo posto nella con¬ 
versione di energia c,c/c.a. e c.c.- 
c-c. anche se difficoltà tecniche e a 
volte questioni di prezzo, possono 
rallentarne raffermazione sul no¬ 
stro mercato* 

Classificazione degli invertitori 

La classificazione degli invertito¬ 
ri può essere fatta in generale, consi¬ 


derando l'andamento della commu¬ 
tazione, che è comune a tutti, in 
quanto determina lo scambio degli 
organi ìn conduzione* scambio che 
genera i due semiperiodi dell'alter- 
nata- 

A seconda che si consideri la con¬ 
figurazione dei circuito di commu¬ 
tazione 0 le modalità della commu¬ 
tazione a prescindere dal circuito, 
si hanno due diverse classificazioni* 

Le fìgg* L-*5 riassumono le prin¬ 
cipali configurazioni in cui si può 
presentare un invertitore* L'organo 
di commutazione può essere mecca¬ 
nico o statico. Nel disegno, come 
organo statico* si è rappresentato 
il tiristore. 

Considerando invece le modalità 
delia commutazione sì possono di¬ 
stinguere i seguenti tipi fondamen¬ 
tali di invertitori: 

tipo A — invertitori con commuta¬ 
zione provocata dairelettrodo dì co¬ 
mando della cella ìn conduzione 
(il comando agisce sia per la condu¬ 
zione che per il blocco). 

tipo B — invertitori con commuta¬ 
zione provocata dal passaggio per lo 
zero della corrente nella cella (in 
conduzione) per effetto di fenomeni 
estranei al suo elettrodo di control¬ 
lo, che agisce solo sulla conduzione* 

Gli invertitori di tipo A compren¬ 
dono; 

A-1) invertitori tipo « Amplifica¬ 
tore Classe A o Classe C » (con tricr 
di o transistori pilotati da un segna¬ 
le alternato), 

A-2) invertitori tipo « Amplificato- 
re con reazione » (circuiti autoscii- 
lanti a triodi o transistori). 

A-3) Invertitori a transistor-switch 
(analoghi a quelli meccanici, ma con 
interruttore a transistori). 

Volendoci occupare di invertito¬ 
ri di potenza, sono di qualche inte¬ 
resse il tipo A-2 e il tipo A-5* Infat¬ 
ti, per il pilotaggio degli stadi dì po¬ 
tenza di qualunque invertitore non 
autoscillante, si usa generalmente 
un pìccolo invertitore a transistori 
di uno di questi due tipi. 

Invertitori con stadi di potenza 
a transistori non sono realizzabili 
se non con sorgenti a bassa tensio¬ 
ne (meno di 80 V) e per potenze 
notevolmente inferiori al kVA, 

Gli invertitori di tipo B sono quel¬ 
li con thyratron a gas e a stato soli¬ 
do (tiristor!)* Poiché i thyratron 
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a gas sono ormai superati, possiamo 
dire che gli invertitori di potenza 
sono ormai realizzati esclusivamente 
con tiristori. 

È da notare che ciascuno dei tipi 
di invertitori di tipo A e di tipo B 
può avere una struttura circuitale 
che rientra in una delle cinque esa¬ 
minate nelle fìgg. e similmente 
si può afTermare che per ognuna di 
queste cinque configurazioni è possi¬ 
bile ottenere la commutazione in 
■ uno dei modi descritti per il tipo A 
o il tipo B* 

Classificazione degli invertitori a 
tiristori 

Per far passare un tirìsfore, ali¬ 
mentato in C.C., dallo stato di condu¬ 
zione a quello di blocco, occorre an¬ 
nullarne la corrente diretta tramite 
un impulso di corrente applicato 
tra catodo e anodo con una sorgente 
esterna, in modo da invertire la ten¬ 
sione tra anodo-catodo, per il tempo 
necessario affinché la giunzione riac¬ 
quisti la capacità di blocco diretto. 
Pertanto tutti gli invertitori a tiri¬ 
stori oltre al circuito che fornisce gli 
impulsi di innesco tra « gate » e ca¬ 
todo,necessitano anche di un cir 
cuito atto a fornire Pimpulso dì spe¬ 
gnimento tra anodo e catodo. 

Il modo di generare questo im¬ 
pulso, distingue i vari tipi di inver¬ 
titori a tiristori. Si avranno per¬ 
tanto: 

a) invertitori commutati per riso¬ 
nanza {lo spegnimento del ti¬ 
ri store in conduzione è provoca¬ 
to dalla risonanza di un circuito 
LC in serie a questo) (fig. 6), 

b) invertitori commutati per scari¬ 
ca dì un condensatore. Il tiristo- 
re in conduzione viene spento 
mediante la scarica di un con¬ 
densatore, comandata da un cir¬ 
cuito separato (fig. 7) o dal tirh 
store che conduce nelPaltro se^ 
miperiodo (fìg. 10) (invertitore 
tipo parallelo)* 

c) invertitori commutati con impul¬ 
so impresso da un generatore 
esterno (fig, 8)* 

Un generatore collegato tra ano¬ 
do e catodo invia periodicamen¬ 
te degli impulsi di tensione che 
contropolarizzano per un istante 
di tiristore in conduzione* 

d) invertitori, con commutazione 



Fig, 5 c - OscUtogrammi ddrinvertitore 
trifase onda piena* 


di linea (fig. 9). Sono i conver¬ 
titori collegati tra una sorgente 
di c.a. e una di ex, e possono 
trasferire energìa sia dalla c.c, 
alla c,a* che dalla c.a. alla ex* a 
seconda della fase deirimpulso 
di innesco dei tiristori rispetto 
alla tensione alternata anodica* 


Considerazioni comparative 

I quattro tipi di invertitori a ti¬ 
ristori sopra accennati possono es¬ 
sere esaminati sotto il profilo del- 
rimpiego pratico, al fine di effettua¬ 
re la scelta più opportuna per una 
data applicazione. 

Gli invertitori a « commutazione 
di linea» (tipo d) servono ovvia¬ 
mente soltanto nei casi in cui è pre¬ 
visto uno scambio reciproco di ener¬ 
gia fra la sorgente c.a. e la sorgen¬ 
te ex. 

Gli invertitori a « commutazio¬ 
ne per impulso^impresso tra catodo 
e anodo » (tipo c) nòn sono molto 
usati anche se di principio offrono 
ottime possibilità di controllo del¬ 
la frequenza; di gran lunga più co¬ 
muni sono invece gli invertitori «se- 



Fig, 6 - Inveriìtore commutato per riso¬ 
nanza LC. 


—< 

i --- 
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Fjg. 7 - Invertitore commutato per sca¬ 
rica di un condensatore. 



Fig. & - Invertitore commutato con im- 
pulsi di un generatore esterno. 



Fig. 9 - Invertitore cort commutazione 
di iinea. 
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TRIMMER SUBMINIATURA 

in teflon. 



Particolarmente adatti per impieghi in 
VHF e UHF dove sono richiesti bassi 
valori di capacità mìnime e di A c. La 
risoluzione e ta stabilita elettrica for¬ 
nita sono elevate. La sintonia è unifor¬ 
me e lineare, 

Coeff. di temperatura: +50±50 pprti/^C 
Resistenza d'isolamento: 10* MO 
Gamma di temperat: —55'"C,..-H'f50"C 


Resistenza elevata agli urti ed alle vi¬ 
brazioni. 

Nell'esecuzione per circuiti stampati 
le parti metalliche sono dorate ed i 
terminali del tipo a saldare; nella ver¬ 
sione per montaggio a pannello, esse 
sono argentate e trattate. 

L’isolamento è in teflon, 

T&flon =i no me commerciale reg. tjalla Du Pqnt. 



smmm 


Dimensioni - mm 
diametro 
lunghezza max 
Capacità - pF 
minima 
massima 

Tens. max di picco - V 
Regolazione - giri/cm 
Coppia di rotaz. - g. cm 
Montaggio 
Cat. originale 
Codice G.B.C 




I 

V J 

1 

i 




U) 





3,55 

3,55 

6.13 

19,17 

21.03 

41,2 

0,25 

0,25 

0,30 

1,5 

1,5 

2,9 

2000 

2000 

2000 

31.5 

31,5 

15.75 

14.4 ^ 216 

14,4 216 

14,4 720 

circuito stampato 

capocorda a sald. 

a pannello 

273-0001-001 

273-0001-0D2 

273-0015-001 

00/0103-00 

00/0103-02 

00/0103-04 

1 


G.B.C. itaiiana - REPROF division - Divisione Eletlronica Professionale 



Fìg. 10 - Invertitore paraìtelo normale. 


rie» (tipo a) e più ancora quelli 
« parallelo » (tipo b). 

Si può dire che Tinvertitore « se¬ 
rie » serve per alte frequenze (fra 
400 e 3000 Hz), quando non siano 
tollerate incertezze di commutazio¬ 
ne (infatti la commutazione è garan¬ 
tita dalla risonanza di un circuito 
L C), quando si voglia che Tinvedi¬ 
tore tolleri il corto circuito ìn usci¬ 
ta e quando sì vuole ottenere una 
uscita sinusoidale senza filtraggio 
aggiuntivo. 

Questo tipo di invertitore ha pe¬ 
rò alcune limitazioni e cioè: 

— non funziona a vuoto; 

— non è adatto per grandi poten¬ 
ze, perché è enorme la potenza 
nominale dei componenti pas¬ 
sivi, per kW resi: 

— non è adatto per carichi molto 
variabili, 

L*invertitore « parallelo » è il 
più usuale quando si tratta di con¬ 
versione di grandi potenze della c.c, 
a una c,a, di frequenza non molto 
elevata (minore di 1 kHz). 

Infatti presenta basse variazioni 
di tensione al variare del carico^ per 
la commutazione non necessita di 
componenti di potenza eccessiva e 
può funzionare anche a vuoto. 

Le sue limitazioni sono le se¬ 
guenti : 

— il funzionamento non è sempre 
garantito se varia il « cos » 
del carico^ o Ì1 teff (turn-off ti- 
me) del tiristore; 

—' il mancato innesco dì un tìristo- 
re esclude la possibilità dì spe¬ 
gnimento delLaltro, con conse¬ 
guente corto circuito suirali- 
mentazione c-c.; 

— non tollera il corto circuito; 

— necessita il filtraggio in uscita 
per ottenere Tonda sinusoidale, 

(conimua} 
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IL CMSCOPIO TmCROMK» 

mniiar 

lì nuovo cinescopio presentato dalla Sony neirAprilc del 1968 è del tipo 
con grìglia a strìsce che sostituisce la maschera forata del sistema amerì^ 
eano. 

11 sistema della griglia a strìsce è ÌDdìscatibilmente vantaggioso perché la 
sua trasparenza agli elettroni è maggiore e permette perciò di migliorare 
la luminosità e il contrasto. E possibile inoltre diminuire il diametro del 
collo col vantaggio di una minor potenza spesa nella deflessione. Detto 
tipo dì cinescopio a griglia fu lungamente sperimentato dai francesi che 
lo volevano presentare in concomitanza con il loro sistema Secam; a quan^ 
to pare essi sono fermati davanti alle difficoltà di produzione della ma* 
schera a griglia. 

La Sony è riuscita invece nelPintento come dimostra il fatto che i televi¬ 
sori con Trinitron vengono ormai costruiti in milioni di pezzi* 


I sistema ottico elettronico 
nei normali cinescopi a 
maschera con tre cannoni 
è rappresentato schematicamente in 
fig. 1, Come si vede, per la formazio¬ 
ne deirimmagine puntiforme sullo 
schermo, a ciascun catodo è associa¬ 
ta una lente elettronica; inoltre per 
la deviazione dei tre fascetti elettro¬ 
nici esiste un prisma elettromagneti¬ 
co regolabile (convergenza radia¬ 
le). Nei primi esperimenti del Tri¬ 
nitron, al fine di poter raggiungere 
una miglior definizione, si cercò di 
sostituire ì tre cannoni con un si¬ 
stema unico. Ciò però rimase senza 
esito. 

La difficoltà principale era data 
dalla fecalizzazione dei raggi elettro¬ 
nici che si verificava sui bordi della 
lente elettronica. Nel nuovo sistema 
Trinitron, invece, i tre fascetti elet¬ 
tronici provengono da un solo pun¬ 
to centrale del sistema elettro ot¬ 
tico. 

Il principio fondamentale di que¬ 
sto sistema è rappresentato in fig, 2. 
Come si vede t fascetti elettronici, 
che partono dai tre catodi, sono di' 
retti in modo da incrociarsi nel pun¬ 
to di mezzo della lente. I fascetti la¬ 
terali che prima del punto di impat¬ 
to sullo schermo sono divergenti. 



vengono deviati da due prismi elet¬ 
trostatici in modo che i tre raggi 
convergano sullo schermo, a strisce 
rosso, verde, blu, in un sol punto. 

Se per questa regolazione dì con¬ 
vergenza si impiega una lente elet¬ 
tronica per i fascetti laterali inter¬ 
viene non solo una distorsione astig¬ 
matica, ma una difficile focalìzzazio- 


ne sullo schermo. Ciò perché que¬ 
sti fascetti spostandosi verso le zone 
marginali della lente, sullo schermo 
risultano più grandi di quelli cen¬ 
trali. Nel sistema Trinitron la foca- 
lizzazione per i tre fascetti è la stes¬ 
sa poiché essi passano attraverso il 
punto dì mezzo di una lente aven¬ 
te una grande apertura. Il sistema 



Letali elettroniche 


Tre prismi elettromagnetici 


Maschera 


Cannone elettronico 


Fig, 1 - Jl sjìtettia ehi- 
tro-oUico di un cinesco¬ 
pio tricrottììco con tre 
cannoni disposti sui ver¬ 
tici di un triangoìo. 


Tripletto cromatico 
sullo schermo 


3 catedi 
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3 catodi 


1 lente elettronica 


2 prismi elettrostatici 


Griglia a strisce 


Cannone elettronico 


Fig. 2 - Principio del TrmiCrortn 


Schermo 

cromatico 



3 catodi 

Lente dà prefocaN^zazione 
Lente elettronica 


2 prismi elettrostatici 


Cannone efettronico 


GHglig a strisce 


Fig. 3 - Ottica elettro- 
tiica Trinitron modificata. 


Schermo 

cromatico 



Fig. 4 - Cannone elet- 
trontco per un cine¬ 
scopio da 17 pollici 
secondo il principio 
Trinitron di Fig. 2. 


Griglia 1 Griglia 5 (anodo) Grìglia s (convergenza) 

y Griglia 3 {anodo) ^ ^ j 

irr—» ■ ! '—~ 1 


fascette rosso 



Griglia 2 Griglia 4 (fuoco) 


/ 

Schermo 


Griglia a strisce 


fig. 5 - Sessione schematica di un cannone elettronico di un cinescopio da 17 poìlici 
e percorso dei fascetii elettronici. 


viene impiegato nei cinescopi da 
17” e Ì9” allo scopo di poter accor¬ 
ciare il cinescopio. 

Nei cinescopi più pìccoli l'incli¬ 
nazione radiale è minore e perciò 
per ì cinescopi da 11” e 12” viene 
impiegato un sistema particolarmen¬ 
te vantaggioso (fig, 3). In esso 1 tre 
catodi sono disposti paralleli; i fa- 
scelti laterali debbono perciò subi¬ 
re una deviazione attraverso una 
lente elettronica posta avanti ai cato¬ 
di e avente un ìndice di rifrazione 
relativamente piccolo (la cosidetta 
lente di prefocalìzzazìone) cosicché 
essi possono poi incrociarsi come 
prima nel punto di mezzo della len¬ 
te elettronica. 

Benché i raggi laterali scorrano 
attraverso zone marginali della len¬ 
te di prefocalizzazione^ le distorsio¬ 
ni che ne derivano sono trascurabili. 
In generalè Tefìetto distorgente di 
una lente è proporzionale al suo po¬ 
tere rifrangente; la distorsione finale 
sui punti dipende dalla sezione del 
fascetto elettronico airorigine nel¬ 
la lente. Avendo la lente di prefo- 
calizzazione un indice dì rifrazione 
piccolo ed essendo 1 faccetti che vi 
entrano ancora molto sottili, la di¬ 
storsione laterale risultante è tra¬ 
scurabile. 

Il cannone elettronico per un ci¬ 
nescopio Trinitron da 17” è rappre¬ 
sentato in fig, 4, mentre la fig. 5 ne 
rappresenta la sezione. La vera lente 
elettronica è costituita dalle griglie 
G 3 e G 5, Dopo il punto di incro¬ 
cio i fascetti laterali divergono sim¬ 
metricamente rispetto a quello cen¬ 
trale; successivamente ì pennelli la¬ 
terali vengono deflessi con un elet¬ 
trodo verso il raggio centrale cosic¬ 
ché i tre raggi convergono sullo 
schermo. La posizione dì questo e- 
lettrodo di deflessione è scelta in 
modo che i fascetti incìdano sulla 
griglia a strisce con Tangolo preciso 
per la separazione dei colorì. 

Nel tubo a maschera con tre can¬ 
noni per poter ridurre il diametro 
del collo, i tre cannoni sono disposti 
sui vertici dì un triangolo equi¬ 
latero. La regolazione della direzio¬ 
ne dei tre fascetti riesce più difficile 
poiché essi, uscendo dai cannoni, 
non giacciono nello stesso piano. Il 
diametro dei cannoni elettronici del 
Trinitron è indipendente dalla posi¬ 
zione dei catodi, cosicché si potè 
ravvicinarli allo scopo dì semplifica- 
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re la correzione della convergenza- 
Fu possibile così ingrandire di 2,6 
volte il diametro effettivo della lente 
elettronica rispetto alla disposizio¬ 
ne normale. Nel cinescopio Trini¬ 
tron il fascette centrale è più picco¬ 
lo rispetto ai laterali, È noto che la 
definizione di un cinescopio tricro¬ 
mico dipende essenzialmente dalla 
definizione del verde* Per tale ra¬ 
gione il cinescopio fu costruito in 
modo che il fascette centrale ecciti 
il fosforo verde e ì fascetti laterali 
i fosfori rosso e bleu. 

Se si confronta la corrente elettro¬ 
nica del cinescopio Trinitron con un 
cinescopio normale a maschera per 
la stessa grandezza dei punti lumi¬ 
nosi, nel Trinitron la densità di cor¬ 
rente nei fascetti laterali è 1,5 volte 
maggiore e per J centrali 2 volte 
maggiore. Ciò significa che un cine¬ 
scopio sistema Trinitron dà delle 
immagini più luminose de) 50%. 

LA GRIGLIA A STRISCE 

Nel cinescopio Trinitron per la 
separazione dei colori fu studiato 
un sistema completamente nuovo 
consistente nella griglia a strisce. 
Essa è formata da numerose strisce 
verticali ottenute mediante una in¬ 
cisione chimica di una lastra dì ferro 
dello spessore di ca. 0,1 mm. La tra¬ 
sparenza di questa griglia a strisce 
per il fascette elettronico è nella 
parte centrale maggiore del 20% e 
nella laterale il 15%, 1 valori corri¬ 
spondenti per la maschera forata so¬ 
no rispettivamente il 15% e ril%* 
Data la maggior corrente elettronica 
anche l'intensità luminosa sui pun¬ 
ti fluorescenti è maggiore di ca. 1,33 
volte cui corrisponde un’immagine 
più luminosa. 

La griglia a strisce nella sua for¬ 
ma originale incontrò varie difficol¬ 
tà, relative allo spessore, alla vibra¬ 
zione delle sottili strisce metalliche, 
come pure alla dilazione termica 
provocata dal bombardamento elet¬ 
tronico* che dovettero venire risolte. 
Anzitutto fu studiato un telaio spe¬ 
ciale che tiene meccanicamente col¬ 
legate le strisce metalliche in modo 
uniforme da tutti i lati. La fìg. 6 
mostra come è costruita la grìglia a 
strisce. Le strisce vengono saldate 
sulla parte A che è mantenuta in 
tensione dalla parte B. I punti di 
collegamento della parte A con la 



Punto di coHeganìenlo 


Origlia a strisce 


compensata dallo spostamento della 
parte B, Per smorzare le vibrazioni 
delle singole strisce della grìglia so¬ 
no riportati dei sottili fili invisibili 
sulla superficie cilindrica della gri¬ 
glia in senso perpendicolare rispet¬ 
to alle strisce. 


CARATTERISTICHE 

DEL CINESCOPIO TRINITRON 

LUMINOSITÀ' E CONTRASTO 


Fig. 6 - GriglÌG tì strisce del cinescopio 
Triniiron. 

B sono scelti in modo da ottene¬ 
re una distribuzione uniforme del¬ 
le forze meccaniche sulla piastra 
delle griglie. Dato il materiale e la 
forma della parte B si ottiene che 
la tensione meccanica che agisce su 
ogni singola striscia è maggiore del¬ 
la dilazione termica cui è soggetta 
verticalmente per cui essa viene 


Come già detto col cannone elet¬ 
tronico del Trinitron possono venir 
focalizzati più elettroni per una stes¬ 
sa dimensione del punto che nel ci¬ 
nescopio a maschera* Ciò significa 
che il Trinitron per la stessa defini¬ 
zione fornisce immagini 1,5 volte 
più luminose oppure con la stessa 
luminosità con maggior contrasto. 
Per questa ragione con la griglia a 
strisce arrivano più elettroni sullo 
schermo che col sistema a maschera 
per cui Pimmagine, per la stessa cor- 



Fig. 7 - Spostamento del punto di incidenza variando di 90* Fonentazhne del 
cinescopio; N orientamento Nord, O orientamento Est, S orientamento Sud, W 
orientamento Ovest^ S^ componente orizzontale e S componente verticale dello 
spostamento. 
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Fìg. S - Ruster grigUato su un cinescopio Trinitron (a sinistra) 0 uno a msschera. 



Fig. 9 - Confronto fra 
un giogo per de^es- 
Sìone di un cinesco¬ 
pio a maschera con 
uno per eimscopìù 
Trinitron {a cfesfris), 


rente elettronica, è 1,33 volte più 
luminosa, Combinando i due siste¬ 
mi si ottiene una luminosità 1,5- 
1,53 = 2 volte maggiore. 

CONTRASTO E LUMINOSITÀ' 
D*AMBIENTE 

La luce deirambiente che arriva 
sullo schermo viene da questo rifles¬ 
sa a scapito del contrasto. 

Per migliorare il contrasto, il Tri¬ 
nitron ha un vetro « fumé», Sicco¬ 
me esso fornisce delle immagini più 
luminose, la perdita di luminosità 
data dal vetro fumé non è notevole, 
mentre il maggior contrasto miglio¬ 
ra la qualità delPimmagìne. Dimi¬ 
nuiscono il contrasto pure gli elet¬ 
troni dispersi sugli spigoli dei fori 
rispettivamente delle strisce della 
grìglia e così pure quelli dovuti al- 
Temissione secondaria. Anche sotto 
questo aspetto il Trinitron è vantag¬ 
gioso rispetto al normale cinescopio 
a maschera perché la lunghezza 
complessiva delle strìsce per ogni 
schermo è minore del totale delle 
circonferenze di tutti ì buchi della 
maschera. 

La piastra frontale del normale 
cinescopio ha una forma sferica e 


funziona così da specchio conves¬ 
so* La riflessione proveniente dalle 
luci ambientali disturba la visione 
cromatica; nel Trinitron, data la 
forma cilindrica dello schermo ciò 
avviene In misura minore. 

DEFINIZIONE VERTICALE, 
QUALITÀ' DELLA FIGURA 
E MOIRE' 

Siccome nel Trinitron non esiste 
alcun fattore che limiti l'altezza del 
tubo, la definizione verticale dipen¬ 
de esclusivamente dal numero dei 
punti trasmessi. La distanza in sen¬ 
so orizzontale delle strisce è così pic¬ 
cola che Timmagine risulta unifor¬ 
me* Inoltre non possono intervenire 
dei disturbi del tipo e moiré » come 
avviene nel cinescopio a maschera 
e che sono dovuti ad interferenze 
delle righe del raster coi punti di¬ 
sposti orizzontalmente. 

INFLUENZA DEL CAMPO 
MAGNETICO TERRESTRE 

Generalmente la purità cromatica 
di un cinescopio dipende dagli er¬ 
rori di incidenza del faccetto elet¬ 
tronico* Il punto di incidenza, va¬ 


riando la posizione del televisore, 
può però spostarsi perché varia Tan- 
golo sotto il quale il fascetto elet¬ 
tronico incontra lo schermo in con¬ 
seguenza della variata direzione del 
campo elettromagnetico terrestre. 

La fig. 7 mostra le variazioni del 
punto di incidenza sullo schermo di 
un cinescopio da 90" del tipo a ma¬ 
schera e a griglia variando la posi¬ 
zione del televisore. Lo spostamen¬ 
to massimo del punto dì incidenza 
è proporzionale alla componente (y 
rizzontale del campo magnetico ter¬ 
restre ed avviene in direzione verti¬ 
cale, mentre il minimo avviene in 
direzione orizzontale* 

Nel Trinitron però la componen¬ 
te verticale dello spostamento del 
punto non ha influenza sulla pu¬ 
rità; solo la componente orizzon¬ 
tale. Per cui il massimo sposta¬ 
mento del punto che determina la 
purità nel Trinitron è uguale a quel¬ 
lo minimo del tubo a maschera 
mentre in senso orizzontale, sulla 
riga centrale orizzontale, non si ha 
spostamento dovuto al campo ma¬ 
gnetico terrestre. Così pure nelle ri¬ 
ghe superiori e inferiori dello scher¬ 
mo la componente orizzontale è mi¬ 
nore della metà di quella verticale, 
Conseguentemente, particolare im¬ 
portante per televisori a colori por¬ 
tatili, è raro che intervenga un peg¬ 
gioramento della purità a causa di 
errori di incidenza dovuti al campo 
terrestre. 

FORMATO DELL'IMMAGINE 
E DISTORSIONE 

II tubo Trinitron ha una piastra 
frontale rettangolare con la superfì¬ 
cie completamente utilizzabile es¬ 
sendo gli angoli a spìgolo vivo* La 
forma cilindrica della piastra fron¬ 
tale oltre a riflettere meno luce del- 
Tamblente presenta pure il vantag¬ 
gio che con l'osservazione laterale 
della figura le distorsioni ottiche so¬ 
no minori; ciò è chiaramente dimo¬ 
strato nella fig* 8* 

LA DEFLESSIONE 

Il collo dì un Trinitron da 14” 
ha un diametro di solo 29 mm, ri¬ 
spetto ai 36 mm* del corrispondente 
tubo a maschera* Questo permette 
di utilizzare delle bobine di defles¬ 
sione più piccole e più leggere (fig* 
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9). Il giogo ha così un peso minore 
di circa un terzo rispetto a quello 
del tubo a maschera con relativa dì- 
minuzione del costo. 

LA REGOLAZIONE 
DELLA CONVERGENZA 

Nel cinescopio a maschera i fa- 
scetti elettronici non provengono 
da un piano, ma da tre punti dispo¬ 
sti a triangolo e inclinati uno ri* 
spetto all'altro cosicché gli errori di 
convergenza, dati dalla ripartizione 
del campo, non possono venir mi¬ 
gliorati con un'opportuna disposi¬ 
zione nel giogo (fig* 10 a) > 

Nel trinitron invece ì tre cannoni 
elettronici sono disposti orizzontal¬ 
mente e cosi pure i percorsi dei fa- 
scettì elettronici per un certo an¬ 
golo di deflessione giacciono in un 
piano. 

Fu perciò possibile ridurre gii er¬ 
rori dì convergenza nel giogo stesso 
dato che per i due fascetti rosso e 
blu i punti di incidenza risultano 
simmetrici rispetto al verde, mentre 
l’errore di convergenza verticale è 
praticamente trascurabile. Come si 
vede dalla (fìg. 10 b) la correzione 
della convergenza è necessaria solo 
nel senso orizzontale. 

In linea di principio per la rego¬ 
lazione della convergenza si preste¬ 
rebbe anche la sola deflessione elet¬ 
tromagnetica. Però data la piccola 
distanza dei fascetti è difficile gene¬ 
rare un campo magnetico sufficien¬ 
temente uniforme (fig. Ila destra). 
Per questa ragione per evitare una 
sfocalìzzazione a seguito delle di¬ 
storsioni del campo nelle zone mar¬ 
ginali del campo magnetico di de¬ 
flessione fu preferita la deflessione 
elettrostatica (fìg. Il a sinistra); da¬ 
to che per la correzione della con¬ 
vergenza elettrostatica dei fascetti 
laterali (rosso e blu) la deflessione 
avviene per via elettrostatica, è suf¬ 
ficiente regolare le tensioni sugli 
elettrodi di deflessione. La correzio¬ 
ne della convergenza dinamica in¬ 
vece si effettua sovrapponendo una 
tensione a parabola a frequenza di 
riga. E siccome il rapporto della 
tensione di deflessione per la rego¬ 
lazione della convergenza è sempre 
costante rispetto al valore picco-pic¬ 
co della tensione per la regolazione 
della convergenza dinamica, la re¬ 
golazione separata delle due tensio- 
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Fig. JO - Errori dì convergenza; a) per 
cmescopio a maschera per cinesco¬ 
pio Triniirort. 



Fig. 11 - Sisiema di spostamento del 
fasceito elettronico per la correzione 
della convergenza: a sinistra elettrosta¬ 
tico, a destra magnetico. 

ni risulta superflua. Quando è rego¬ 
lata la convergenza statica, è rego¬ 
lata pure la convergenza dinamica 
ed è sufficiente una regolazione ag¬ 
giuntiva della tensione parabolica 
a frequenza di riga. Ne risultano 
così altre semplificazioni nella rego¬ 
lazione della convergenza per cui 
il numero necessario dei componen¬ 
ti e dei regolatori per la correzione 
della convergenza è minore rispet¬ 


to agli usuali, ossia al posto di 39 
componenti e 16 regolazioni, nel 
Trinitron bastano 13 componenti e 
6 regolazioni. 

La Sony continuando le ricerche 
sta^ ora applicando il principio del 
Trinitron ad altri cinescopi per es. 
a tipi con angolo di deflessione 
maggiore. 



UN NUOVO METODO 
PER «FOTOGRAFARE» 

I MOTI DEI FLUIDI 

La Siemens ha messo ha punto 
di recente un nuovo procedimento 
per « fotografare », in bianco e 
nero o a colori, il moto dei fluidi 
mediante reazioni fotochimiche. 
[I principio può essere applicato 
sia per registrazioni in flussi ìa- 
minari che in flussi turbolenti di 
gas e liquidi e non presenta pos¬ 
sibilità di errori in seguito ad ef¬ 
fetti di sedimentazione. 

I Attualmente, per mettere in evi- 
! denza le linee formate dai campi 
\ di flussi, ii mescolano ad essi 
piccole particelle: è possibile ot¬ 
tenere, con tempi di posa conti- 
i nui, su una lastra fotografica, le 
! tracce delle linee di flusso. Tale 
! procedimento però non è di asso¬ 
luta precisione dato il peso pro¬ 
prio delle particelle che influenza¬ 
no il processo di formazione del- 
Vimmagine. 

il metodo realizzato dalla Sie¬ 
mens non presenta simili incon¬ 
venienti e permette di fissare an¬ 
che i vortici: tale procedimento 
può essere sfruttato oltre che per 
i comuni impieghi nella meccani¬ 
ca dei fluidi e nelVaviazione, an¬ 
che per io studio delle convezioni 
di caiore, delie erosioni e delle 
depolverizzazioni. 
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STUPENDA COMBlNAZIODfE HI-FI PER UNA 
SUPERBA RIPRODUZIONE STEREOFONICA 


• Potenza d'uscita: 12 + 12 W 

• Sensibilità: 2 |jiV, 30 dB 

GIRADISCHI PS-250 

• Velocità: 33 1/3 e 45 girì/min. 

• Gamma di frequenza: 15 22.000 Hz 

• Alimentazione: 110 - 127 - 220 - 240 Vc.a, 

• Dimensiom: 420 x 161 x360 

Casse acustiche SS-510 

• A due vie 

• Impedenza 8 O 

• Risposta in frequenza: 70 15.000 Hz 

• Dimensioni: 270 x 440 x 240 

ACQUISTATE PRODOTT* SONY SOUMENTE CON GARANZIA ITALIANA-- 


STR-230 

PS-230 

SS-510: 

Questa combinazione Hi-Fi, costituita da un sìnto-am- 
pliftcatorc FM stereo - FM/AM, un giradischi e due 
casse acustiche, rappresenta un trio perfetto per qua¬ 
lità ed estetica di ambientazione. 

Sinto-amplificatore STR-250 

• Gamme di ricezione; FM 87,5 108 MHz; AM 

550 -r 1605 kHz 


à 
























l contatore elettronico di 
impulsi che esaminiamo in 
questo articolo è relativa¬ 
mente poco costoso e tuttavia preci¬ 
so e versatile. 

Il contatore ha un ritmo di con¬ 
teggio massimo di 400 Hz ed acco¬ 
glie e conta la maggior parte delle 
forme d’^onda normali* 

L'alimentazione è ottenuta da u- 
na sorgente di c*c* a 12 V il che of¬ 
fre Tuìterìore vantaggio della tra- 
sportabllità. 

L'unità qui descrìtta ha quattro 
stadi di conteggio elettronico con 
Luscita finale modificata per azio¬ 
nare un registro elettromeccanico 
cosicché si può eseguire un conteg¬ 
gio totale di 10^ Non è necessario 
allestire, tutti gli stadi di conteggio 
contemporaneamente ma può esse¬ 
re considerato vantaggioso costruire 
prima l’alimentazione ed il primo 
stadio, aggiungendo in seguito gli 
altri stadi di conteggio. 

CIRCUITO DI CONTEGGIO 

La fig. i illustra uno degli stadi 
di conteggio elettronico. Il circuito 
completo è illustrato invece in fi¬ 
gura 6. 

Il tubo di conteggio usato in que¬ 
sto circuito ha trenta catodi iden¬ 
tici a forma di sbarre disposti in 
cerchio concentrico con l'anodo a 
placca circolare comune. I catodi 



sono divisi in tre gruppi di dieci e 
disposti in maniera tale che per o- 
gni giro di tre elettrodi Tanello fac¬ 
cia parte dello stesso gruppo. 

Questi gruppi sono detti catodi 
principali (contrassegnati nel cir¬ 
cuito da Ko, Ki ... K?), catodi di gui¬ 
da A (A nei circuito) e catodi di 
guida B. 


Tutti catodi di guida A sono col¬ 
legati internamente e portati ad una 
unica connessione, così accade per 
i catodi di guida B. 

La scarica a bagliore normalmen¬ 
te si ferma su un catodo principa¬ 
le, formando cosi l'indicazione che 
può essere osservata alla sommità 
del tubo come un bagliore color a- 
rancio. 
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Fig. 2 - Schema siettrico dei mtAltivibruiore monosiabìle a tre irartsistori. 


La pcjsizione della scarica dipen¬ 
de strettamente dal numero di im¬ 
pulsi d'entrata. 

La funzione dei catodi di guida 
è quella di trasferire la scarica da 
un catodo principale al successivo 
alla ricezione dì un segnale d'entra¬ 
ta ed il metodo usato nel circuito è 
il seguente- Un segnale d'entrata 
che arriva alla base di TR9, viene 
amplificato e convertito in due im¬ 
pulsi negativi- Il primo impulso 
viene applicato ai catodi di guida 
A, seguito immediatamente dal se¬ 
condo impulso che è applicato ai 
catodi di guida B. Ciò induce la 
scarica a passare al successivo cato¬ 
do principale. 

In questa unìtàj il circuito dei ca¬ 
todi principali è disposto in manie¬ 
ra tale che quando la scarica in Ks 
si estingue, un impulso negativo 
passa da questo elettrodo al primo 
transistore TRI2 dello stadio suc¬ 
cessivo. Il catodo Ko è collegato a- 
gli altri catodi principali attraverso 



Fig. 5 - Circuito di uscita del coniatore 
eletironico. 


il diodo D9 cosicché non solo pren¬ 
de parte al normale ciclo di conteg¬ 
gio ma può anche essere usato per 
riportare la scarica in posizione ze¬ 
ro. 

Il circuito di rimessa a zero che 
si trova sul lato sinistro dello sche¬ 
ma del circuito principale, è conce¬ 
pito in maniera tale che un impulso 
negativo può essere applicato diret¬ 
tamente al catodo principale Ko di 
tutti ì tubi di conteggio, riportando 
così la scarica in posizione zero- 

CIRCUITO D'ENTRATA 

Per assicurare che il primo sta¬ 
dio di conteggio possa essere azio¬ 
nato da una varietà di forme d’onda 
è stato incluso un circuito multi- 
vibratore monostabile a tre transi¬ 
stori. Questo circuito è illustrato 
nella fig, 2. 

Il circuito rimane inerte finché 
ai fronti d'onda positivi sono ap¬ 
plicati alla base del transistore TR2 
o finché dei fronti d'onda negativi 
vengano applicati alla base di TRI, 
In entrambi i casi il circuito mono- 
stabile produce, un impulso e quin¬ 
di ritorna allo stato di quiete. 

Le forme d'onda debbono avere 
l'ampiezza 0,5 V 10 V per esse¬ 
re in grado di azionare il circuito di 
ingresso ma i segnali sono applicati 
direttamente al transistore TR2, in 
modo che l'impedenza totale della 
sorgente di segnale e della resisten¬ 
za R6 sia superiore a 5 kfì. 

CIRCUITO DTJSCITA 

Se necessario, può essere usato u- 
no stadio finale di conteggio elet¬ 


tromeccanico; un tipico circuito dì 
uscita è illustrato nella fig. 3. 

Gli impulsi positivi provenienti 
dal catodo K? del tubo di conteg¬ 
gio sono applicati alla base del tran¬ 
sistore TRI5 che quindi resta bloc¬ 
cato. 

Di conseguenza un impulso nega¬ 
tivo viene applicato al transistore 
TRI6 che conduce una quantità di 
corrente piuttosto elevata alimen¬ 
tando il registro elettromagnetico 
MR collegato in serie con il collet¬ 
tore del transistore e con l'alimen- 
tazione di 64 V. Il diodo Zener 
Zi fornisce una polarizzazione ad¬ 
dizionale al transistore TRI6, 

ALIMENTATORE 

Il demoltiplicatore richiede quat¬ 
tro differenti tensioni che possono 
essere ottenute da un solo alimen¬ 
tatore, 

Le cara! terì st iche deli 'al i me n ta- 
zione devono essere le seguenti: 

+ 500 V + 10% a 0,5 mA per 
stadio 

+ 45 V ±: 5% a 12 mA per stadio 

— 9,1 V 5% a 5 mA per stadio 

— 64V=t5%al2 mA per stadio 
A ciò si devono aggiungere le esi¬ 
genze dei circuiti d'entrata ed usci¬ 
ta: 

Circuito d'entrata 

— 9,1 V ± 5% a 3 mA 
Circuito d'uscita 

— 9J V 5% a 10 mA 

— 64V=Lg%al0 mA con un re¬ 
gistro meccanico da 2,5 kfì. 

Per ottenere tali condizioni oc¬ 
corre un trasformatore speciale poi¬ 
ché non è, possibile progettare un 
divisore di tensione avente una sta¬ 
bilità tale da mantenere la tensione 
d'entrata entro limiti di tolleranza 
dal 5%. Si è deciso quindi di basa¬ 
re l'alimentatore su dì un converti¬ 
tore a corrente contìnua a transisto¬ 
ri alimentato da una sorgente di 
12 V. 

La fig. 4 riporta lo schema del 
circuito dei convertitore a corrente 
continua usato nel prototipo del de¬ 
moltiplicatore. L'uscita è sufficiente 
ad azionare i quattro stadi di con¬ 
teggio elettronico ed uno stadio ad¬ 
dizionale di conteggio elettromec¬ 
canico. 

E' disponibile sufficiente potenza 
per azionare un tubo Geiger-Miiller 
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tramite un opportuno circuito divi¬ 
sore di tensione. 

II convertitore possiede tre av¬ 
volgimenti secondari. L'avvolgimen¬ 
to 2 collegato al diodo rettificatore 
D16 ed al condensatore CI5 dà 
una ex. di + 500 V. L'avvolgimen¬ 
to 4, che ha una presa centrale, col¬ 
legato ai diodi DI7 e D18 ed al 
condensatore C16 fornisce una ex. 
di + 45 V. Anche l'avvolgimento 
3 ha una presa centrale e dà diret¬ 
tamente una ex. di — 64 V ed at¬ 
traverso il diodo Zener Z2 una ex. 
di - 9J V. 

IL TRASFORMATORE 

Il trasformatore sembra essere 
complicato, tuttavìa attenendosi at¬ 
tentamente alle istruzioni particola¬ 
reggiate che descrivono come ese¬ 
guire l'avvolgimento, anche le per¬ 
sone meno preparate sotto il profi¬ 
lo tecnico sono In grado di realiz¬ 
zare un trasformatore funzionante 
in maniera corretta. 

ISTRUZIONI 

PER L^AVVOLGIMENTO 

Rocchetto: Procurarsi un'anima 
metallica quadrata di 12,5 mm e 
lunga circa 152 mm e collocare so¬ 
pra questo tre strati di carta da let¬ 
tera. Costruire intorno alPanima 
metallica un rocchetto lungo 2S5 
mm usando del cartone spesso (un 
pacchetto di sigarette ad esempio), 
avvolgerne tre strati con tutte le 
facce sovrapposte incollate. Quan¬ 
do la colla è secca, assicurarsi che 
il rocchetto scivoli sopra la carta 
avvolta intorno aU'anima dì metal¬ 
lo. 

Avvolgimento di collettore (1) : 
un solo strato di 2 x 9 spire bifilari 
avvolte con filo 0,56 mm ricoper¬ 
to in plastica. 

Per assicurarsi che ravvolgimen¬ 
to sia ben fissato al rocchetto, si 
suggerisce di disporre le coppie di 
avvolgimenti come illustrato nella 
fig. 5 A. 

Infine ricoprire Favvolgimento 
con uno strato di spesso cartone. 

Avvolgimento secondario (2) : 
520 spire di filo di rame smaltato 
0,193 mm in tre strati, ognuno se¬ 
parato da uno strato di carta da let¬ 
tera come illustrato nella fig. 5B. 


Coprire con uno strato di spesso 
cartone. 

Avvolgimento secondario (3): 
140 spire di filo di rame smaltato 
di 0,56 min in due strati. Fare uscire 
la presa centrale a 70 spire come il¬ 



lustrato nella fig. 5C. Coprire con 
uno strato di spesso cartone. 

Avvolgimento secondarlo (4) : 
140 spire di filo smaltato di 0,5 
mm in due strati. Presa alla 4S spi¬ 
ra come mostra la figura 5D. Co- 



Fig. 5 - Varie fasi da seguire nella co¬ 
struzione dei irasfùrmatorer Le sigle 5A, 
5B ... 5F si riferiscono alle irtdicaziom 
del testOr 
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Fig. 1 - Vista ifiterna dello cho^sis delì'utìiià prototipo costituita da <fuattro stadi e 
da un registro elettromagnetico. 



Fig. S - esterna delVapparecchio di cui alia flguta t. 


prlre con strato di cartone- 

Avvolgimento di base: (5); Un 
solo strato di 2x2 spire avvolte in 
doppia fila di filo 0,56 mm rÌC0‘ 
porto in plastica. Per assicurarsi che 
l'avvolgimento sìa ben fissato, in- 
trecciare le estremità dei cavi come 
illustrato nella Fig. 5E* Coprire con 
uno strato di spesso cartone. 

Nota: Assicurarsi che tutti gli av¬ 
volgimenti comincino nella stéssa 
direzione, inoltre si consiglia di non 
usare nastri a base dì cellulosa poi¬ 
ché la cellulosa attacca e dissolve 
l’isolamento di smalto dei cavi, 

COSTRUZIONE 

DEL TRASFORMATORE 

Sfilare Fan ima metallica ricoper¬ 
ta di carta dal rocchetto e costruire 
un trasformatore come quello illu¬ 
strato alla fig. 5E usando due nu¬ 
clei ad E di ferroxcube Mullard mo¬ 
dello FXIS19, E* raccomandabile 
mantenere un pìccolo spazio vuoto 
fra le facce contrapposte dai due 
nuclei intrapponendovì uno spesso¬ 
re ricavato da un pezzo di carta da 
lettera. 

Il morsetto dì metallo usato per 
tenere insieme le partì del trasfor¬ 
matore può essere ricavato da una 
lamiera spessa. 

Dissipatori: Tutti i semicondut¬ 
tori dalFalimentatore eccetto il dio¬ 
do Zener richiedono dei dissipatori. 
Queste sono le caratteristiche: 

TRI7, 18, Per entrambi i transi¬ 
stori usare un pezzo di alluminio 
ad L spesso 3,2*', di 285x285 lun¬ 
go 102 mm. 

Di6. Rondella di alluminio di 
19 mm di diametro x 3,2 mm di 
spessore con foro centrale 2 BA¬ 
DI 7-20, Rondella di alluminio di 
15 mm di diametro k 1,5 mm di 
spessore con foro centrale 2BA, 

I dissipatori sono montati diret¬ 
tamente su una lastra di pavolin 
come gli altri componenti. 

COSTRUZIONE 

La disposizione dovrebbe presen¬ 
tare poca difficoltà e se Talìmenta- 
tore viene collocato ad una estremi¬ 
tà del contenitore, non vi dovrebbe 
essere il pericolo, dì segnali indot¬ 
ti nei circuiti di conteggio. 

Per convenienza, indipendente¬ 
mente dai terminali d*entrata, si so¬ 


no installate due coppie addizionali 
di prese da 4 mm. Una coppia serve 
per controllare la sorgente di 45 V 
e Faitra coppia fornisce 300 V per 
un circuito a tubo Geiger Miiller, 

Il contenitore usato per il proto¬ 
tipo aveva le dimensioni di 455 x 
X 152 X 102 mm. 

PERFEZIONAMENTO ED USO 

Quando Funità è completata de¬ 
vono essere controllate le uscite del- 
Falimentatore senza carico. Se que^ 
ste sono corrette, esse dovrebbero 
essere di nuovo controllate con il 
demoltiplicatore in funzione, Se ne¬ 
cessario, le regolazioni finali della 
uscita possono essere eseguite va¬ 
riando il valore nominale della re¬ 
sistenza R56 delFalimentatore. 

La corrente totale assorbita dal- 
Falimentatare è dell'ordine di 1,5 A 
ed è quindi possibile usare delle 
batterie a secco solo per un breve 
periodo. 

Dovrebbero essere eseguite delle 
periodiche misurazioni della tensio¬ 


ne d’uscita controllando la tensione 
di -h 45 V che come detto, vie¬ 
ne portata alFesterno alle prese da 
4 mm poste sui pannello del demol¬ 
tiplicatore. 

E* importante che questa tensio¬ 
ne non scenda al di sotto di 42J5V 

Questo demoltiplicatore può con¬ 
tare la maggior parte delle forme 
d*onda normali fino ad una frequen¬ 
za massima di 400 Hz che com¬ 
prendono le onde sinusoidali, le on¬ 
de quadre e gli impulsi provenienti 
da un tubo Geiger-Muller. 

Le sole precauzioni che devono 
essere prese sono che Fampiezza 
delle onde non deve superare 10 V 
di valore efficace e che quando i 
segnali vengono diretti al transisto¬ 
re TR2. Limpedenza totale della 
sorgente di segnali e della resisten¬ 
za R6 deve essere superiore a 5 kfì. 
Possono essere usati dei condensa- 
tori di accoppiamento per bloccare 
la corrente continua alFentrata del 
circuito. 
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La nostra rassegna di questo mese riguarda in primo luogo due interessanti attrez¬ 
zature allestite da una Fabbrica tedesca per ottenere la saldatura automatica di cir¬ 
cuiti stampatij ed una produzione di componenti in vetro metallizzato, dopo di che 
vengono prese in considerazione alcune particolari apparecchiature, e precisamente: 
una serie di strumenti digitali, d cosiddetto n Quictpoint^ ]>, un convertitore nu- 
inerico-sincro, una serie di dispositivi modulari e di pilotaggio, un rilevatore a 
diodo tunnel a larga banda, ed altri dispositivi elettronici. 


Dai nostri 
corrispondenti 
in Germania 
e negli Stati Uniti 


SISTEMA A TRASCINAMENTO TSM 
PER LA SALDATURA AUTOMATICA 
DEI CIRCUITI STAMPATI 


I sistema di saldatura realiz¬ 
zato della Zevatron GMBH, 
Ges. f. Fertigungs.einrìchtun“ 
gert dea Elektronik D 554S Arolsen Po- 
stfach 20^ (Germania) è stato particolar¬ 
mente studiato per ottenere una saldatu¬ 
ra economica ed automtica di circuiti 
stampati e di altri prodotti elettronici, in 
medie e pìccole quantità di produzione, 


Questo sistema, grazie al suo princi' 
pio fondamentale di funzionamento, ap- 
porta una serie di nuovi vantaggi, non 
raggiungìbili sul mercato neppure con 
macchine più costose e più grandi. 

L'aspetto deH’attrezzatura vie qui il¬ 
lustrato alla figura 1, alla quale sono 
stati aggiunti alcuni numeri di riferi¬ 
mento, che individuano le diverse par¬ 




^ ' Aspetto deiratttezztìtura per ta saldcttura automatica dei circuiti stampati: 
ì numeri racchiusi nei circoìetti, compresi ira /'uno e il tredici^ identificano te varie 
parti più importanii, in riferimÉnto a quanto è stato deito netta descrizione. 


ti più importanti, come segue: 1 - slit¬ 
te di scarico; 2 - catene dì trascina¬ 
mento; 3 - bagno saldante; 4 - carrello 
con circuito stampato; 5 - slitte dì ca¬ 
rico; & - canale di rifornimento per la 
lega saldante; 7 - indicatore intermitten¬ 
te dei livello della lega saldante; 8 - 
indicatore di temperatura; 9 - regolato¬ 
re di temperatura per il bagno; 10 - 
regolatore della velocità di entrata; U 
- regolatore della velocità d'uscita; 12 - 
regolatore del tempo di sosta; 15 - pie¬ 
dini regolabili. 

11 carrello portante della macchina per 
la saldatura TSM, con il drduto stam¬ 
pato montato e Russato, deve essere 
inserito nelle slitte dì carico fino al 
punto di arresto. La macchina viene suc¬ 
cessivamente avviata con la semplice 
pressione di un pulsante (a mano o a 
pedale). 

Nella posizione di carico, la catena 
portante aggancia automaticamente il 
carrello, e lo trascina — unitamente al 
circuito stampato — sulla superfìcie del¬ 
la lega saldante di un bagno statico, 
ripulito dalle scorie e dall'ossido. La 
foto che riproduciamo mostra appunto il 
carrello con il circuito stampato che 
entra nel bagno. 

All'uscita del bagno, il carrello con 
il circuito stampato viene spinto sulle 
sìletie di uscita, dove poi può essere 
prelevato. 

Una nuova stazione di presa risulta 
quindi all'ingresso. Le velocità d'in¬ 
gresso e di uscita dal bagno sono en¬ 
trambe regolabili in modo continuo ed 
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indipendente, inoltre, il circuito stam¬ 
pato può essere fermato sul bagno per 
un tempo prestabilito, oppure è possi¬ 
bile passarvi sopra senza sosta con una 
velocità d^ingresso diversa oppure pari 
a quella di uscita. 

La macchina per la saldatura dispone 
di un commutatore per il ciclo singolo 
e continuo; con l'interruttore predi¬ 
sposto nella posizione di ciclo conti¬ 
nuo, non sussiste alcuna necessità di 
premere continuamente il pulsante di 
accensione, come accade invece quan¬ 
do il commutatore è predisposto nella 
posizione di ciclo singolo. 

La foto dì figura 2 illustra un altro 
particolare del sistemo componibile 
TSM; con il sistema di saldatura com¬ 
pleto TSM/FT si avrà in una sola Ope¬ 
razione Lagganciamento automatico del 
carrello porta-circuito* rapplicazìone del 


disossidante (flusso)^ la pre-essiccazione 
del disossidante, la saldatura del cir¬ 
cuito stampato, e l'espulsione del car¬ 
rello. Inoltre, il sistema di saldatura de¬ 
scritto viene equipaggiato con una sta¬ 
zione aggiuntiva di trasporto per il pre¬ 


lievo automatico del carrello del circui¬ 
to stampato (particolarmente adatto per 
fabbricazione a catena). 

La suddetta fabbrica tedesca viene 
rappresentata in Italia e precisamente 
a Milano* dalla Ferco S.p.A* 


SERIE DI COMPONENTI 
IN VETRO METALLIZZATO 


Tutti i componenti in vetro metalliz¬ 
zato prodotti dalla LRC Electronics. Ine. 

— 901 South Ave. — Fiorseheads, N, 

Y. 14645 (U.S.A,) vengono allestiti 

usando la combinazione ideale dì parEÌ 
di vetro e di metallo, sottoponendole 
a processi di elaborazione assai moder¬ 
ni, Il risultato consiste nella produzione 
di componenti di qualità superba, di 
grande sicurezza di funzionamento, e 

— quel che più conta — di notevole 
economia. 

La figura 3 illustra ad esempio al¬ 
cuni tipi di condensatori a bassa ca¬ 
pacità, che si prestano particolarmente 
alLimpiego nei circuiti ad Alta Frequen¬ 
za, soprattutto agii effetti delia realizza¬ 
zione di strumenti dì misura dì tipo 
professionale. 

Le moderne macchine di cui la LRC 
dispone comprendono alcune partico¬ 
lari attrezzature per la realizzazione di 
viti di precisione su larga scala, non¬ 
ché per la produzione di viti adatte 
alVimpiego su componenti da realiz¬ 
zare in quantitativi più modesti. 

Tra i vari componenti illustrati;, è 
possibile notare un « Trimmer » di ti¬ 
po rotante, caratterizzato da una ele¬ 
vata stabilità sia agli effetti delle varia¬ 
zioni di temperatura, sia agii effetti del¬ 
la regolazione. La vite la cui rotazione 
permette di controllare il valore ca¬ 
pacitivo assume infatti una posizione sta¬ 
bile, che non risente di fenomeni mec¬ 
canici dovuti agli uni ed alle vibrazioni, 
e che quindi evita persino la necessità 
di applicare la classica goccia di pa¬ 
raffina o dì smalto, per impedire che 
la messa a punto subisca variazioni 
col tempo. 

Nella foto si nota anche la presenza 


di altri tipi di compensatori capaci¬ 
tivi, sia del tipo normale o convenzio¬ 
nale, sia del tipo passante^ soprattutto 
destinati alFimpìego nei ^selettor[ te¬ 
levisivi per UHF, nei casi in cui oc¬ 


corre far passare collegamenti di tipo 
capacitivo attraverso divisori metallici. 

Su richiesta, la Fabbrica può inviare 
un ricco catalogo, che illustra Tinterà 
produzione. 



Fig. J - L'ùssoriìmento dei ccmponefiii in vetro è nsicii ricco come 

risulta da quesfa fotografia che iHus/ra numerosi tipi di condensatori^ compeusatori, 
ecc., adatti a diversi tipi di impiego. 
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UNA SERIE Di STRUMENTI 
AD INDICAZIONE NUMERICA 


nata per la misura di tensione si ■esten¬ 
dono da un minimo dì IOOjjlV fondo 
scala ad un massimo di 1,5 kV, in 5 
gamme decadali. 


La divisione stnimentazione e con* 
trollì della Hickok Electrical Instrument 
Co. 105 i 4 Dupont Avetiue -— Cleve¬ 
land. Ohio — 44J08 CU.S.A.) ha re¬ 
centemente annunciato la disponibilità 
di^una interessante serie di strumenti ad 
idicazione numerica, tra cui alcuni mul' 
timetri, alcuni contatori di frequenza, 
misuratori di intervalli di tempo, ecc, 
A titolo di esempio ia figura 4 illu¬ 
stra il modello 3300, consistente in un 
multi metro effettivamente portatile, di 
struttura robusta, e studiato particolar¬ 
mente per l'impiego agli eiTetti delLas- 
sistenza a domicilio del cliente. 

n circuito interno è stato montato su 
supporti che ne consentono una nùte^ 



multimetra digitai ftiodellù 
33W presenta in àasso nella f/arie an- 
terhre il pannello recante i comandi ed 
i raccordi per i puntali, e nella parte 
supcriore la finestra attraverso la quale 
^ possibile e^ettuare la lettura. 



Fìg. 6 - Fotografa dei ponte per misure 
resistive comprese tra un minimo di un 
millesimo di ohm, ed un massimo di un 
Gigaohm. 

vele protezione contro gli urti: nessuna 
parte metallica risulta esposta al l'ester¬ 
no, il che garantisce la più assoluta si¬ 
curezza per l'operatore, agli effetti del¬ 
le dispersioni elettriche, 

Tra le prerogative principali di que¬ 
sto strumento sono da considerare nu¬ 
merose portate per l'esecuzione di mi¬ 
sure resistive, di tensioni continue ed al¬ 
ternate e di correnti, la facilità di im¬ 
piego grazie alla comoda disposizione 
dei comandi sul pannello frontale, la 
disponibilità di tre prese di ingrasso 
per l'applicazione dei puntali di colle¬ 
gamento al circuito sotto misura, e la 
comodità dì lettura del valore nume¬ 
rico, visibile* attraverso una finestra ri¬ 
cavata nella parte superiore del pannel¬ 
lo frontale. Una maniglia rotante* prov¬ 
vista di una speciale cinghia, permette 
inoltre il facile trasporto dello strumen¬ 
to, ed il fissaggio dei puntali nei momen¬ 
ti in cui Tappatecchio non viene usato. 

La figura 5 illustra una seconda ver¬ 
sione dello stesso apparecchio, contrad¬ 
distinta però dal numero 3301* Identica 
sotto ogni aspetto al modello prece¬ 
dentemente citato, con la sola differenza 
che la struttura è stata prevista per il 
niontaggio a a rack », oppure per l’im¬ 
piego diretto sul banco di lavoro. 

Le portate di entrambi i modelli in 
corrente continua ed in corrente alter- 



Fig. 5 - Versione 3101 dei 
multimetro di figura 4, pre¬ 
disposto per Vimpiego in po- 
shione orizzontale sul banco 
di lavoro, oppure per il 
montaggio a *t rack 


Le misure in corrente continua ed in 
cor ente alternata si estendono invece 
da un minimo di 100 nA, fino a 1,999 
A, in un totale di 5 portate. 


Le misure resistive possono essere 
effettuate tra un minimo dì 0,1 Q* ad un 
massimo di 399,9 Mfl in 7 gamme deca¬ 
dali. 


La precisione in corrente continua è 
pari allo 0J% della lettura, più o me¬ 
no una cifra. Per le misure in corrente 
alternata, la precisione è invece pari 
allo 0,5%, per frequenze comprese tra 
50 Hz e 50 kHz; per le misure resistive 
— infine — la precisione è pari allo 
0,3%. Lo strumento è protetto contro i 
sovraccarichi per una tensione di picco 
di 1500 V nel campo delle misure di 
tensioni contìnue, fino a 1000 V efficaci 
per le misure in corrente alternata, e 
fino a dieci volte la portata amperome- 
trica, per le misure dì corrente in C.C. 
ed in C.A. 


Per fornire un altro esempio della pro¬ 
duzione di questa Casa americana, la 
figura 6 rappresenta 1 ^aspetto tipico di 
un ponte per misure resistive, entro una 
gamma compresa tra un mìnimo di Infì 
ed un massimo di JG^Ì, sempre col 
sistema di indicazione numerica nella 
parte superiore del pannello frontale. 


Anche questo strumento risulta dì 
Jrnpiegc assai facile, grazie alla disponi 
bìlltà di tutti ì comandi nella parte an 
teriore, sulla quale si nota anche la pre 
senza di cinque morsetti, disposti in mo 
do assai comodo e razionale per l'appli 
cazione diretta del componente dì cu: 
si intende misurare il valore resistivo. 


Tra gli strumenti prodotti da questa 
casa — come già abbiamo accennato — 
vale la persa di citare ancora un modello 
attraverso il quale viene notevolmente 
facilitata la misura dei valori capacitivi* 
un contatore dì frequenza da 20 mV, 
funzionante fino alla frequenza di ItìO 
MHz, una stampatrice numerica da 
quattro ad otto canali, alcuni modelli di 
oscilloscopi in grado di funzionare fino 
alla frequenza massima dì 25 MHz, ed 
altri interessanti strumentazioni da la¬ 
boratorio, tra cui dispositivi per la pro¬ 
va ai semiconduttori, decadi di resisten¬ 
ze e di capacità, eoe. 


Rivolgendosi direttamente alla Fab¬ 
brica è naturalmente possibile avere una 
dettagliata descrizione della intera pro¬ 
duzione. 
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IL PRIMO IMPIANTO PER LA PREPARAZIONE 
01 NASTRI A CONTROLLO NUMERICO 


L^impianto denominato <a QuicRpoìnt- 
8 », prodotto dalla Digital Eqoipment 
Corporation, 146 Main. Street^ Maynard, 
Massachussetts, (U.S,A.) - 01754, può 
essere a ragion veduta definito come il 
primo ìmpianiO' per la preparazione 
di nastri con controllo numerico che 
comprenda un calcolatore di costo li¬ 
mitato: esso È stato studiato per ese¬ 
guire con maggior facilità la prepara¬ 
zione dì nastri da punto a punto su 
due 0 tre assi. L'apparecchiatura può 
anche essere usata per il « profìling » a 
due assi con macchine funzionanti per 
Fesattezza da punto a punto. 

Il linguaggio da usare può essere 
appreso con la massima facilità; qual¬ 
siasi programmatore può infatti acqui¬ 
stare in meno di mezz’ora la necessaria 
esperienza. 

L'aspetto più tipico dell'apparecchia¬ 
tura viene qui illustrato alla figura 7, 
nella quale si nota a sinistra l'appa¬ 
recchiatura comandata, a sviluppo ver¬ 
ticale, ed a destra il banco di lavoro per 
l'operatore, sulla cui parte anteriore è 
disponibile la tastiera per l'impostazione 
dei dati. 

La figura citala illustra anche l’atteg- 
giamento di una operatrice, che controlla 
il nastro allestito dalla macchina, attra¬ 
verso il quale È possibile ottenere in 
seguito la funzione di comando. 

Quando i nastri del tipo NC di lun¬ 
ghezza limitata devono essere allestiti 
rapidamente, 1 dati coordinati vengono 
applicati attraverso una tastiera, e pos¬ 
sono essere letti direttamente attraverso 
il sistema d^impostazione. Mano a ma¬ 
no che ciascuna coordinata viene im¬ 
postata, ne è possibile contemporanea¬ 
mente il controlo, il che consente del 
pari le eventuali correzioni, nel caso 
venisse commesso qualche errore. 

Non appena il programma viene com¬ 
pletato, Toperatore dispone di un na¬ 
stro perforato. Questa possibilità ren¬ 
de l’impianto assai utile ed efFiciente an¬ 
che per le partì più semplici; non esi¬ 
ste infatti alcuna necessità di dispor 
re di apparecchiature per la produzione 
di nastri di tipo convenzionale. 

Nel caso invece che si debbano pro¬ 
durre nastri NC di maggiore lunghezza, 
l'operatore prepara il suo manoscitto 
usando una forma conveniente. Il pro¬ 
grammatore imposta i SUOI dati coordi¬ 
nati, le funzioni ausili arie ed i comandi 
geometrici o grafici. La sequenza con 
la quale questi dati vengono applicati 
determinerà a sua volta la sequenza di 
funzionamento della macchina. Da que¬ 
sto manoscitto, viene infatti allestito 
il nastro con lo stesso sistema col qua¬ 
le viene allestito un nastro da parte di 
una telescrivente. 

Quando lo stampaggio del nastro di 
ingresso dell'attrezzatura « Quickpoint » 
viene confrontato rispetto al manoscit¬ 
to e sottoposto alla necessaria verifica. 



Fig. ? - Uimpiego del « Quickpoìnt-S » è taìmenie semplice^ che ^apparecchiatura 
può essere affidata anche ad una sigMoriua, come risulta evidente dalla foto che 
qui riproduciamo. 


il nastro viene introdotto in un dispo¬ 
sitivo per la lettura del nastro dì carta. 
L'impianto provvede in tal caso alla 
lettura diretta linea per linea, ed alla 
punzonatura del nastro che controlla 
il funzionamento della macchina. Questo 
metodo permette l'elaborazione dì na¬ 
stri di lunghezza praticamente infinita. 
In aggiunta, ii « Quickpoint » può an¬ 


che fornire un elenco delle coordinate 
elettive. 

Una interessante pubblicazione che la 
Fabbrica americana invia agli interessati 
descrive ed illustra dettagliatamente la 
attrezzatura, e ne chiarisce le possibilità 
d'impiego nelle numerose applicazioni 
che essa consente. 


IMPIANTI A SCHEDA OEM 


PER LA CONVERSIONE 
NUMERICO-SINCRD 


Un opuscolo di due pagine, distribui¬ 
to dalla North Atlantic Industries Ine., 
descrive la serie 701 di apparecchiature 
a scheda per la conversione numerico- 
sìncro* per l'impiego negli impianti in¬ 
terfaccia. L'impianto funziona esclusi¬ 
vamente con tre schede, e con una pia¬ 
stra-madre a circuito stampato, unita- 
tamente all'intero convertitore N-S, al 
quale occorre aggiungere semplicemen¬ 
te la sezione di alimentazione in cor¬ 
rente continua. 

I convertitori della serie 701 vengono 


messi in commercio con risoluzioni 
nella gamma compresa tra otto e tre¬ 
dici <r bit », e con precisioni comprese 
tra nove e dodici « bit », L'uscita sin¬ 
cronizzata del convertitore viene pre- 
specìfìcata attraverso una scelta di IIS, 
26 o 90 V, usando un trasformatore 
isolatore dì uscita. Le potenze nomi¬ 
nali possono essere scelte tra un mìnimo 
dì 1 VA ed un massimo dì 10 VA, e 
Finterà apparecchiatura è stata studiata 
per ottenere il funzionamento con una 
frequenza di 60 e/o 400 Hz. 
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Fìg. S - Fotografìa del <iCard 
SefK>* Modello 70J-01. 


L^opuscolo citato chiarisce che le tre 
schede presentarlo la misura di 3-1/2-' 
per 6-1/2”, e che sono state studiate per 
rimpicgo con una piastra base a cir¬ 
cuiti stampati, per facilitare la manu¬ 
tenzione, Il trasformatore di isolamen¬ 
to viene montato direttamente sulla 
suddetta piastra, In linea di massima, le 
schede di conversione della serie 701 
forniscono ai progettisti di impianti in¬ 
terfaccia una serie di componenti di al¬ 
ta precisione che riduce il lavoro di 
progetto, di disposizione e di instal¬ 
lazione. 

La figura 8 rappresenta Taspetto del 
«Card Seti? 701-01, in grado di funzio 
nare con 90 V, con 60 e 400 Hz, e 



Fig, y - Asf^esto del « Card Sei ». Mod. 
70L02. 


con una potenza di uscita di 10 VA. La 
figura 9 (ilustra invece il * Card Set » 
701-02, funzionante a 90 V, con una po¬ 
tenza di uscita dì I VA, a 400 Hz. 

Grazie ail'impiego di basette a cir¬ 
cuiti stampati del tipo intercambiabile 
con inserimento a spinotti, e di una pia¬ 
stra base a circuito stampato, tutti i 
« Card Set » compresi in questa serie 
possono essere installati con un costo 
minimo; sono disponibili numerosi mo- 
deliì, le cui caratteristiche vengono e- 
lencate sul lato opposto delLopuscolo* 

A titolo di esempio, alla figura 10 si 
osserva Taspetto tìpico di una scheda 
per funzioni trigonometriche, illustrata 
dal lato dei componenti, ed in modo da 
mettere in chiara evidenza il sistema di 
collegamento « plug-in » con notevole 
semplificazione meccanica agli effetti 
deirintercambiabilità. 

La tabellina che segue elenca le ca¬ 
ratteristiche principali dei convertitori: 

Precisione 9 « bit » 

Risoluzione S, 9, o IO « bit » 
Frequenza portante 60 Hz e/o 400 Hz 
Uscita « Resolver » o « Sjrnchro » 
Tensione lìnea-linea 11,8 V, 26 V* o 

90 V 

Potenza di uscita 1 VA oppure 10 VA 
Alimentazione ±15 V C.C,, +5 V C,C 

Gli interessati possono ottenere mag¬ 
giori dettagli rivolgendosi direttamente 
alla North Atlantic Industries Ine. ^ 
200 Termina! Drive, Plainvìew, New 
York 11803 (U.S.A,). 


UNA SERIE DI MODULATORI 
E DI DISPOSITIVI DI PIL0TAG6I0 


La Isomet, con sede in 105 Bauer 
Drive, Oakland, New lersey, 07436 
(U.S.A.) ha annunciato la disponibilità 
di una quarta generazione di modulatori 
di luce elettro-ottici a bassa tensione ed 
a campo trasversale, Questi dispositivi 
sono stati completamente ristudiati, per 
consentire elevati rapporti dì contrasto 
ed una eccellente stabilità di polarizza¬ 
zione. Le sezioni elettroniche di pilotag¬ 
gio (come ad esempio il ben noto VPA* 


505) sono stati del pari rimodernati, 
per aggiungere la possibilità di intercam¬ 
biabilità delle sezioni, nonché per com¬ 
pletare il responso dalla corrente con¬ 
tinua ad un massimo di 10 MHz, con 
modulatore modello 552. 

La figura 11 illustra i modelli prin^ 
cjpali: in essa si notano in alto Tampli- 
ficatore video modello 505, ed in bassOt 
da sinistra a destra, lo stabilizzatore di 
temperatura modellò MDC-40, due adat¬ 



Fig. 10 - Esempio di scheda 
intercambiabile per Vimpiego 
con i convertitori numerico^ 
sincro, di cut alle figure 8 e 
9. In iìuesto caso specifico, 
si tratta di una scheda per 
funzione trigonometrica. 


tatori, modello TFM-5 j 2-S e TFM-552, 
ed infine il modulatore-stabilizzatore mo¬ 
dello MDC-33. 

l fenomeni residui di instabilità della 
polarizzazione, precedentemente riscon¬ 
trati con i rnodulatori in condizioni cri¬ 
tiche di impiego, sono stati eliminati con 
Tadozione di due sistemi: in primo luo¬ 
go, i modulatori della serie 550 vengo¬ 
no presentati agli utenti in una versione 
termo-stabile* con realizzazione in base 
alle specifiche. I modulatori del tipo 
« S vengono forniti in abbinamento 
col dispositivo di controllo dì tempera¬ 
tura MDC-40, che può essere usato sia 
nel suo involucro metallico* sia nella 
versione intercambiabile per l'impianto 
di pilotaggio VPA-505. 

^ Grazie a questo accorgimento, è pos¬ 
sìbile ottenere il funzionamento regolare 
con temperature ambiente fino al mas¬ 
simo di 55 *”0* sebbene non sìa possì¬ 
bile stabilizzare le eventuali perturba¬ 
zioni della polarizzazione dovute al ri- 
scaldamento interno proveniente dai la¬ 
ser ad alta potenza, o da vibrazioni 
meccaniche a basso livello. 

In secondo luogo* la versione con col- 
legamento a spinotti A1DC-33 può essere 
usata in alternativa rispetto al modello 
VPA-503.'per compensare la tensione di 
polarizzazione mediante sistemi esclusi¬ 
vamente dì natura elettronica* e può 
correggere variazioni della polarizzazio- 
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Fìg. II - Vengono qui ìììustrail dcutti nwdeUi ddle app<irocchiature prodotte dalla homet. 


ne, indipendememente dalla relativa 
causa. 

in ag^ìunta^ il tnodello MDC-53 iitiea- 
rizza la caratteristica dì trasferimento di 
onde sinusoidali squadrate dei modula^ 
tori della serie 530, per la regione a 
Bassa Frequenza del tipo VPA"503. 

Nella gamma prodotta da questa Fab¬ 


brica sono inoltre da citare il sistema 
di modulazione della iuce acusto-ottico 
contrassegnato dalle sigle 1201/2201, e 
1201/2202. Secondo un annuncio dira¬ 
mato dai dirigenti, verranno presto ines- 
si in commercio altri modelli sempre 
appartenenti alla stessa categoria. 

La Fabbrica produce inoltre i ben 


noti attenuatori laser COi ed i rotatori, 
nonché alcuni tipi di cristalli per la ge¬ 
nerazione di armoniche a iodato dt litio, 
nonché un microscopio a raggi infrarossi 
per studi di carattere particolare. 

Si tratta indubbiamente di una pro¬ 
duzione dì alto livello, che potrà inte¬ 
ressare chiunque svolga ricerche scien¬ 
tifiche di laboratorio. 


UNO SMAGNETIZZATORE AUTOMATICO 
PER NASTRO 


Chiunque faccia uso dì nastri magne¬ 
tici, sia per registrazioni audio e vìdeo^ 
sia per l'impiego negli impiantì di cal¬ 
colo elettronico e di elaborazione dei 
dati, deve spesso affrontare il problema 
della smagnetizzazione, agli effetti della 
totale eliminazione dei segnali residui, 
che possono non essere cancellati com¬ 
pletamente dal sistema di cancellazio¬ 
ne adottato sul registratore. 

Sotto questo particolare aspetto, la 
Bell & Howeil, 360 Sierra Madre Villa, 
Pasadena, California 91109 (U,S,A.) ha 
realizzato lo smagnetizzatore automatico 
per nastro modello TD-2903-4 B,. che qui 
illustriamo in due diverse fotografie^ alla 
figura 12. 


Le prerogative principali di questa ap¬ 
parecchiatura possono essere riassunte 
come seguet essa presenta in primo luo¬ 
go un basso costo» e in secondo luogo 
una notevole facilità di funzionamento, 
nei confronti di bobine dì nastro di 
qualsiasi dimensione. La cancellazione 
dell'intero nastro è assai uniforme, gra¬ 
zie aiFimpiego di un ciclo di smagnetiz¬ 
zazione automatica con basso consumo 
di energìa. Infine, la presenza di uno 
strumento monitore garantisce che il li¬ 
vello della smagnetizzazione sìa corretto. 
Le bobine di nastro da smagnetizzare 
vengono predisposte su di un piatto ro¬ 
tante in un cassetto scorrevole facente 
parte dell'apparecchio. Il ciclo di sma¬ 
gnetizzazione automatica ha inizio non 
appena il cassetto viene chiuso. 


il nastro viene fatto ruotare attraverso 
un campo elettromagnetico di notevole 
potenza. Dopo due rotazioni complete, 
il cassetto si apre lentamente, in modo 
da consentire una uniforme estrazione 
del nastro rispetto al campo magnetico. 

Un indicatore della corrente dì rete» 
situato sul pannello frontale dello stru 
mento come si osserva nelle due foto 
che pubblichiamo, permette agli utenti 
di controllare visualniente il livello* ve¬ 
rificando nei contempo Funìformità del¬ 
la cancellazioiie. 

L'apparecchio TD-2903 è stato studia¬ 
to quindi per ottenere la massima facili¬ 
tà d'impiego, e la più assoluta sicurezza 
di funzionamento. L-apparccchio è di¬ 
sponìbile in un modello funzionante a 
115/250 V, alla frequenza dì 50 Hz, 
con un ciclo di smagnetizzazione della 
durata di 55 secondi. 

Le bobine che possono essere sotto¬ 
poste al trattamento possono avere un 
diametro massimo di 16" per nastri da 
1", ed anche di 16'" per nastri da 2". 

Il livello dì cancellazione raggiunge 
un minimo di 90 dB al dì sotto del li- 
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Fig, 12 * Due fotografie illustfanti ^aspetto e Fimpìego pratico dello smagnetiz^aiore automatico per nastri prodotta dalla 
Bell & HowelL 


vello di regisìrazione, quando viene re¬ 
golato per nastri da V\ Il livello si ri¬ 
duce però a 60 dB quando viene rego¬ 
lato nei confronti di nastri da 2”< 


Tra gli accessori che possono essere 
forniti a corredo ddrattrezzatura figu¬ 
rano un adattatore per mo23;o del tipo 
IBMj un altro adattatore da 5/ì6'\ una 


serie di accessori per la modifica delia 
tensione di alimentazione da rete» ed 
un supporto fisso per il montaggio a 
« rack », 


UN DIODO TUNNEL RIVELATORE 
FUNZIONANTE A LARDA BANDA 


La Eiectro/Data Ine, con sede a Gar- 
Jand, Texas 75040 {U.S.A ) ha annun¬ 
ciato la disponibilità di alcuni modelli 
di diodi rivelatori a tunnel funzionanti 
a larga banda, appartenenti alla serie 
« D 


Tra le prerogative principali di questi 
diodi sono da citare: una altissima sen¬ 
sibilità con polarizzazione pari a zero» 
una bassa impedenza video* un respon¬ 
so sostanzialmente lineare entro un’am¬ 
pia gamma di frequenze, la massima fa¬ 


cilità dì sostituzione, ed un nuovo prezzo 
particolarmente basso. 

I diodi tunnel rivelatori della serie 
« D » sono stati studiati per ottenere la 
massima sensibilità ed un responso as¬ 
sai lineare entro Tintera gamma di fre¬ 
quenze comprese tra le VHP e quelle 
relative ai raggi X ». 

La bassa impedenza video del diodo 
tunnel costituisce un notevole vantaggio 
agli effetti del miglioramento della sen¬ 
sibilità, quando viene impiegato con 
bassi valori del fattore di rumore, negli 
amplificatori video caratterizzati da un 
valore basso di impedenza della sorgen¬ 
te di segnale. 

II grado di accoppiamento dei segnali 
a radiofrequenza che si approssima a 
quello ottimale ad ampia gamma* e le 
caratteristiche di basso rumore* consen¬ 
tono prestazioni notevolmente più sod¬ 
disfacenti rispetto ai rivelatori conven¬ 
zionali costituiti da un dìodo a cristallo* 
specialmente in occasione delLimpiego 
con sintonia parametrica, e con altri tipi 
di amplificatori a basso rumore carat¬ 
terizzati anche da effetti di saturazione 
a livello ridotto. 

Qupti rivelatori sono disponibili con 
ritorni incorporati in corrente continua, 
ed inoltre i diodi possono essere facil¬ 
mente sostituiti direttamente sul posto* 

La figura 15 è una fotografìa che illu¬ 
stra l'aspetto tipico di tre esemplari ap¬ 
partenenti alla serie. 



Fig, 13 - La fotografìa ripro¬ 
duce Faspetto tipico di tre 
esemplari di diodi tunnel rF 
velatori a larga banda, pro¬ 
dotti dalla Eìectro/Data. 
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Fìg, 14 - Lo strumatiio universale modello MF-1666 a « >> pro(Jt>ffo dalla 

MPÌ è nùtevolmenie compatto ed è stato studiato in modo da semplificarne note¬ 
volmente htnpiego, grazie alla disponibiìHà di un pannello frontale in posizione 
inciinma. Sul pannello anteriore verticale (i/i basso) sono stati ìpiv^c^^ raggruppati 
raccordi ed alcuni comandi comuni alle diverse sezioni dello strumentar 


UNO STRUMENTO 
UNIVERSALE 

Tra le varie strumentazioni di misu¬ 
ra, di cui ci è stata recentemente data 
comunicazione, è indubbiamente degno 
di particolare attensione lo strumento 
denominato MP4666 a « console », pro¬ 
dotto dalla McKee Petersen Instruments^ 
P.O. Box DanvìllCi California 94526 
(U.S.A.), 

Si tratta di un^apparecchiatura di mi¬ 
sura e di controllo assai completa, in 
grado di soddisfare tutte le necessità che 
possono sussistere in una vasta gamma 
di campi di misura* 

Lo strumento» H cui aspetto viene qui 
illustrato alla figura 14, consente ben 
60 applicazioni, tra cui; misure fotome¬ 
triche, con linearità soddisfacente, di 
% T, Log, A. o log A; misure di tem¬ 
peratura mediante termistore e termo¬ 
coppia; generazione di forme d'onda di 
tutti 1 tipi (sinusoidali, quadre, ad im¬ 
pulsi, a rampa, triangolari, a dente di 
sega, a gradini, c varie combinazioni tra 
quelle citate) ; misure di controllo di 
tipo potcnziomeirico; misure colorime- 
triche; misure potenzìometrichej polaro* 
grafiche, ecc. 

Per eseguire le diverse misure possi¬ 
bili, lo strumento comprende diversi am¬ 
plificatori funzionanti sia in corrente 
contìnua sìa in corrente alternata. Tra 
questi, ve ne sono alcuni dì tipo diffe- 
renzìale, altri di tipi invertente e non 
invertente, altri ancora a bloccaggio di 
fase, logaritmici. Tra le diverse sezioni 
che lo costituiscono sono Inoltre da ci¬ 
tare un integratore, un differenziatore, 
un dispositivo per analisi anodica 
« stripping », un analizzatore termico dì 
tipo differenziale, un temporizzatore di¬ 


gitale, un rivelatore dì fase, un compa¬ 
ratore « ecc* 

L'opuscolo che la Fabbrica invia agli 
interessali descrive dettagliatamente Tap- 
parecchiatura, e ne mette in evidenza sia 
la struttura meccanica, sia la struttura e- 
lettronica, descrivendone dettagliatamen¬ 
te le diverse sezioni* Numerose illustrazio¬ 


ni, che non riproduciarno per brevità, 
descrivono infatti ogni sìngolo pannello 
e ne mettono in evidenza la comodità e 
la flessibilità dimpiego, nonché la ra¬ 
zionale disposizione dei comandi e dei 
terminali di ingresso e di uscita, attra¬ 
verso i quali è possibile collegare Tap- 
parecchiatura ai circuiti di prova ed agli 
eventuali trasduttori di ingresso. 


GENERATORE DI RITMI A MOS PER LA EMINENT - SOLINA 


La SGS, Società Cenerate Semiconduttori di Agraie, ha trasferito in produzione 
un circuito integrato, progettato su richiesta, utilizzante la ormai ben sperimen¬ 
tata tecnologia MOS-Nitruro ^ PLANCK per una nuovissima applicaziomt 
generazione dei ritmi per gli organi elettronicir 

Questo dispositivo richiesto dalla Eminent e SoUna in Olanda, due importanti 
costruttori di organi dì aita classe, è il risultato di una riuscita collaborazione a 

due siadir , ■ ■ , j £ - 

li reparto ricerca della Eminent ed un batterista professionista hanno depmto 
la parte musicale. Per la parte elettronica, gli ingegneri della Eminent hanno la¬ 
vorato in stretto contatto con il gruppo progetti MOS della SCS in Italia. 

L'unità ritmica che ne è risultata è venduta, con il nome depositato « KITH- 
MlX », come accessorio incorporato all'organo o come elemento indipendente. 

Il generatore di ritmi a MOS consiste di S diversi programmi selezionabili 
esternamente da pulsanti. Ogni programma comanda la riproduzione sequenziale 
dì 12 suoni diversi, simili a quelli degli strumenti a percussione come tamburi. 



piani, nacchere, etc. 

La successione dei suoni generati costituisce Vaccompagnamento aWorgamsta, mettendogli a disposizione i van ritmi come 
marce, swing, rock, s/tnv rock, cha^ha-cha, sdenta, bossanovu, o una combinazione di questi. 

Sebbene l'idea detl'accompagnamento ritmico non sìa nuova (la Emment e la Soltna, tra gii altri, hanno già venduto da 
parecchi anni unità similari), la novità di questo prodotto consiste néiruso della tecnologia più avanzata dei semiconduttori 
che mentre offre una simulazione musicale piu realistica e completa, riduce anche i costi e le dimensioni dell'apparato. 

Un contatore integrato nei dispositivo e pilotato da un oscillatore esterno regolabile esplora li programma selezionato per 

generare la sequenza o ritmo prescelto. . i - 

La flessibilità delia tecnologia MOS e la particolare organizzazione di questo circuito speciale, permettono l introduzione 

dì nuovi ritmi con uh. semplice ed economico cambio delle maschere durante la fabbricazione. 

Nella gamma di generatori di ritmi prodotti dalia Eminent e progettati suda base di questo circuito integrato MOS della 
SGS esiste, oltre ai tipi comandati con il piede e a velocità prefissata, una versione estremamente nuova ed innovatrice dove 
la velocità del ritmo segue auiomaticamenle la velocità dell'organista, _ 
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PIROMETRO A RADIAZIONI 
INFRAROSSE PER MISURE DI 
TEMPERATURA SENZA CONTATTO 

Da una documentazione della Ditta 
Fas, che citiamo ancora più avanti, fi¬ 
le vìamo una interessante descrizione re¬ 
lativa ad un nuovo tipo di dispositivo, 
che permette la misura di temperature 
senza contatto diretto. 


Da tempo sono presenti sul mercato 
italiano dei piromentri a radiazioni in* 
frarossCi prodotte dalla società Raj^tek, 
del gruppo Optical Coating Laborato¬ 
ries Ine,, specializzata nella costruzione 
dì pirometri fìssi e portatili a radiazio- 
ni infrarosse. Dal momento però che il 
principio dì funzionamento e le carat¬ 
teristiche di questi strumenti non sono 


molto noti, è opportuno spiegarne i pun¬ 
ti essenziali. 

È stato riscontrato che la scelta del¬ 
la strumentazione per misure dì tempe¬ 
ratura comporta precise esigenze di im- 
piegoj Tadattabilità alla misura» la pre¬ 
cisione» la semplicità di impiego» e la 
manegevolezza dello strumento. Gli stru¬ 
menti convenzionali per la misura di 
temperature possono presentare infatti 
dilfìcoltà di impiego. Ad esempio, è ti¬ 
pica quella relativa al contatto obbligato 
col corpo del quale si vuole conoscere 
la temperatura: altri inconvenienti in¬ 
vece possono essere costituiti daH'alto 
costo dì manutenzione, o dalla insuffi¬ 
ciente sicurezza di funzionamento nel- 
Fesecuzione delle misure. 

La soluzione per tutti questi ed altri 
inconvenienti è rappresentata dalFim- 
piego dei pirometri a radiazioni infra¬ 
rosse. La tecnica di misura si basa sul 
principio che ogni corpo emette una 
ben definita quantità di radiazioni in¬ 
frarosse, la cui entità è proporzionale 
alla temperatura ed al fattore di emis¬ 
sività. 

Negli strumenti di produzione Raytek. 
queste radiazioni vengono sfruttate per 
misurare appunto la temperatura: esse 
vengono riflesse da uno specchio con¬ 
cavo direttamente suM'elemento sensi¬ 
bile (vedi disegno in sezione dello 
strumento, illustrato alla figura 1)» co¬ 
stituito da un termistore al solfuro di 
piombo» all’arseniuro di ìndio, alFan- 
timoniuro di indio, ed al silicio. L"e- 
lemento sensibile investito dalle radia¬ 
zioni varia la propria resistenza elettri¬ 
ca, il che provoca uno sbilanciamento 
nel ponte di misura di entità propor- 



Fig. } - Dhegnù iìlustrante la stmUura interna e lo schema eleitrico del pirometro 
a radiazione infrarùssa per misure di temperatura senza contatto. 
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zionale alle variazioni delle radiazioni 
che lo investono. La variazione milli' 
vohmetrica provocata nel ponte di mi¬ 
sura viene successivamente amplificata, 
c può essere letta sulPindìcatore galva^ 
nomctrico direttamente in gradi centi¬ 
gradi. 

La misura viene efiettuata semplice- 
mente puntando lo strumento suirog' 
getto in esame, dopo dì che sì preme il 
pulsante di inserimento del circuito, ot¬ 
tenendo così istantaneamente la misura 
delia temperatura con elevata precisio¬ 
ne. 

Dal momento che il fattore di emissi¬ 
vità È diverso da materiale a materiaìe 
in una variazione numerica compresa 
tra 0 e 1, gii strumenti sono dotati di un 
potenziometro che permette dì compen¬ 
sare le diverse emissività dei corpi mi¬ 
surati nella gamma compresa tra 0^2 ed 
L 


Particolari dispositivi* che possono es¬ 
sere definiti col termine di « filtri s», ren¬ 
dono lo strumento indifferente ai divcmì 
colorì dei materiali ed alla luce* sìa 
essa solare o artificiale. 

L'alimentazione negli strumenti por¬ 
tatili è a pile incorporate* ed essi sono 
anche dotati di un dispositivo di com¬ 
pensazione automatica della tempera¬ 
tura ambiente; vengono inoltre forniti 
in una elegante valigetta per il traspor¬ 
to. 


La figura 2 illustra due esempi tipi- 
ci di impiego di uno strumento a pi¬ 
stola la cui struttura interna è stata 
illustrata alla figura L In questo caso 
particolare, si trata del pirometro de¬ 
nominato « Raynger R3SS », in grado di 
rilevare la temperatura superficiale di 
qualsiasi corpo- La gamma di misura va¬ 
ria da —30* a -h25*C* con una sen¬ 
sibilità di misura di 0,5 "C. L'assoluta 
precisione di misura viene mantenuta 
nello strumento da un corpo nero op¬ 
portunamente tarato* nel quale è infe¬ 
rito un termometro di precisione che 
viene fornito a corredo. 

La foto illustra dunque la vera e pro¬ 
pria tecnica di impiego, e mette in evi¬ 
denza il fatto che la misura viene ese¬ 
guita puntando lo strumento sulLoggetto 
0 sulla superficie in esame, premendo 
quindi il pulsante per ottenere instan- 
laneamente la misura della temperatura. 

Questo strumento si presta normal¬ 
mente all'impiego nei processi indu¬ 
striali di congelamento* per il con- 
trollo dei surgelati* dei prodotti lio¬ 
filizzati* negli studi agricoli di ambien¬ 
tazione di piante* e negli studi sulLef- 
Scienza dei refrigeratori, inoltre, negli 
Stati Uniti numerosi dipartimenti della 
manutenzione di strade impiegano que¬ 
sto apparecchio per determinare nelle 
stagioni fredde se la temperatura super¬ 
ficiale della pavimentazione stradale è 
suflìcientemente calda per permettere la 
applicazione di un nuovo strato. 



Fig. 2 - Fotografia iiiustrame i due c-atsi tipki di impiego dei pirometro a rtrdia- 
ziom mjraro$se^ 


INDICATORE DI TEMPERATURA 
«INDIFAS» PER UNA O SEI VIE 
CON AMPLIFICATORI A CIRCUITI 
INTEGRATI 

La FAS, che fabbrica strumenti di 
misura e dispositivi di automazione* a- 
vente sede in Milano* ha reeptemente 
presentato un dispositivo indicatore di 
temperatura ad una o sei vie con ampli¬ 
ficatore a circuiti integrati* il cui aspet¬ 
to viene qui illustrato alla figura 3. 

Lo strumento permette resecuzione di 
misuro di temperatura per diversi pun¬ 
ti, senza alcuna correzione del valore di 
lìnea. TI dispositivo impiep uno o due 
circuiti integrati, aventi il compito di 
pilotare ^equipaggio mobile di un mil- 



Fig, 3 - Fotografia deiFiniikatcre di 
temperatura ad una o sei vie, con ampli- 
fìcatore a Circuit/ integrati. 


Hamperometro congegnato in modo tale 
da risultare perfettamente insensìbile 
agli urti ed alle vibrazioni. 

Questo strumento viene normalmente 
impiegato in parallelo ad tm regolato¬ 
re dì temperatura, per ottenere la vi¬ 
sualizzazione del valore dì sei diverse 
temperature, che possono essere pre¬ 
disposte mediante la semplice pressione 
su uno dei pulsanti numerati appunto 
da uno a sei* visibili nella parte alta 
dello strumento, e precisamente al di 
sopra della scala, avente uno sviluppo 
di 

Le dimensioni sono conformi alle 
norme Din 43700* e precisamente sono 
dì millimetri 96x96. 

La precisione delle misure effettuate 
è pari all'uno per cento del valore del 
fondo scala. 

Occorre infine aggiungere che lo 
strumento viene per il momento prodot¬ 
to soltanto in esecuzione standard* con 
comando per uno o sei ingressi infe¬ 
riori o superiori al cinque mV, con 
resistenza di 10 fi. 

SEMPLIFICATE LE MISURE 
DI ENERGIA NEL CAMPO 
DELLE FREQUENZE OTTICHE 

L'energia ottica, come tutti sanno, 
occupa una parte ben definita dello spet¬ 
tro elettromagnetico, e si trova tra le mi¬ 
croonde ed i raggi à: X Le misure che 
vengono effettuate costituiscono un'area 
separata, poiché i rivelatori e le appa¬ 
recchiature usate per queste misure sonO’ 
notevolmente diverse da quelle usate per 
le microonde ed i raggi « X i». 
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è lo strumento per la misura del flusso radiante modetlo 8330 A, abbinato al relativo rivelatore modello 
3534 A, ai produzione Hewlett-Packard. 


Quando un ricercatore ha la neces¬ 
sità di effettuare misure di energia nel 
campo delle frequenze ottiche, deve in 
primo luogo fare una scelta di base 
tra unità fotometriche e radiometriche; 
una volta fatta questa scelta* è impor¬ 
tante selezionare il rivelatore* ossia 
quell'apparecchiatura il cui compito con¬ 
siste nel convertire Tenergia ottica in 
un'entità facilmente misurabile* come 
una tensione o una corrente. 

Esistono vari tipi di rilevatori; un 
gruppo comprende i fotomoltiplicatori, 
i Fotodiodi ed i fototransLstori, mentre 
un secondo gruppo comprende ì termo- 
rivelatori, come ad esempio i termistori* 
le termopile ed i rilevatori piroelettrici. 

I rivelatori appartenenti al primo 
gruppo sono abbastanza rapidi* e pre¬ 
sentano inoltre una elevata sensibilità* 
ma tale loro caratteristica varia in di¬ 
pendenza del valore della radiazione ot¬ 
tica. I termorlvelatoti sono in generale 
relativamente lenti e meno sensibili, e 
presentano perciò un coefficiente di sen¬ 
sibilità uniforme su tutto lo spettro. 

Ciò premesso, con il Bistema denomi¬ 
nato 833 OA/S 334 A 3 di produzione Hew¬ 
lett-Packard, il cui aspetto viene qui il¬ 
lustrato alla figura 4, si ha a disposizio¬ 
ne un sistema dì misure per energia 
ottica che soddisfa perfettamente ogni 
esigenza di velocità* di sensibilità, di ri¬ 
sposta uniforme su tutto Io spettro, di 
azzeramento e di calibrazione automati¬ 
ca, con un errore massimo pari a +5%, 

Per questo strumento è stato impie¬ 
gato un rivelatore a termopila di con¬ 
cetto rivoluzionario, in grado dì con¬ 


venire l'energia ottica — dalla gamma 
dei raggi ultravioletti a quella dei rag¬ 
gi infrarossi — in una tensione conti¬ 
nua di entità direttamente proporzionale 
a quella delPcnergìa irradiata; questa 
tensione viene poi misurata da un na- 
novoltmetro, di altissima precisione. 

L'apparecchio è assai utile* ed in al¬ 
cuni casi addirittura essenziale, per lo 
studio di problemi di ottica e per il 
controllo di processi chimici ed analìti¬ 
ci. Esso è infatti in grado di misurare 
la temperatura dì oggetti in movimento* 
inaccesìbìli o corrosivi* che — in altro 
modo — non potrebbero essere avvici¬ 
nati, basando le misure sulle radiazioni 
infrarosse da casi emesse. 

È inoltre possibile misurare livelli 
di luce solare per il controllo continuo 
nella ricerca industriale in agricoltura o 
altro; eseguire spettroscopie nella gam¬ 
ma deirultravioletto* visibile o infra¬ 
rosso; eseguire esami di colorimetria, 
studi fotobiologiei come la fotosintesi, 
calibrazioni precise di rivelatori ottici, 
studi sulla polarizzazione, e varie altre 
applicazioni. 


SISTEMA DI MISURE 
DI CONDUCIBILITÀ' 

Le Electronic Switchgear di Londra* 
facente parte del gruppo George Kent, 
ha recentemente annunciato la produ¬ 
zione di un equipaggiamento a stato so¬ 
lido* per misurare la conducibilità del¬ 


l'acqua nei sistemi di caldaie delle cen¬ 
trali di energia* 

L’apparecchiatura rende possibile il 
controllo continuo della concentrazione 
di impurità inorganiche solubili nella 
acqua demiueralìzzata, nel vapore con¬ 
densato e nelLacqua naturale, ed elimi¬ 
na la maggior parte delle imprecisioni 
di misura dovute alla presenza di an¬ 
ticorrosivi a base indrazintea. 

L’equipaggiamento, illustrato dalla fo¬ 
to di figura 5* è stato completamente 
approvato dalla Central Eìecticiiy Gene- 
rating Board, e consiste in una cellula 
per la misura della conducibilità* in 
una unità dì trasmissione e di controllo 
modello TX2/2, che collega il segnale 
del livello di conducibilità alTequipag- 
giamento esterno di controllo, ed in un 
sistema di due colonne a scambio ìoni- 



Fig. 5 - Fotografìa iUustratite i! pannello 
frontale delVapparecchio attraverso il 
quale è possibile eseguire la misura di¬ 
retta della conducibilità elettrica. 
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co tipo CAG/2/2* che elimina Fammo- 
niaea e le amine volanti dalFacqua, 
prima che questa entri nella cellula. 

Llmpiego di due colonne permette di 
distinguere $e una variazione della con¬ 
ducibilità è dovuta alFesaurimento del¬ 
la resina in una delle colonne, oppure 
alla presenza di sostanze in soluzione 
che — non essendo fissate dalla colon¬ 
na stessa — fluiscono attraverso la cel¬ 
lula falsandone le misure. 

Per far fronte a tutte le applicazioni 
note, la Ditta produce un’ampia serie 
di cellule, ed offre una scelta dì trasmet¬ 
titori da parrete o da pannello, che pos¬ 
sono essere tutti compensati termica- 
mente per adeguare esattamente il si¬ 
stema alla soluzione da controll are^ 
L’impianto può essere collegato con 
qualsiasi tipo di indicatore esterno, dì 
registratore potenziometTÌco o di equi¬ 
paggiamento di controllo, senza restrizio¬ 
ni per quanto riguarda la distanza dal 
punto di misura. 


NUOVO TEMPORIZZATORE 
PER SEMPLIFICARE SEQUENZE 
RIPETITIVE DI INTERRUZIONE 

La Appi lance Componenti Ltd. ha 
presentato in Inghilterra un temporiz- 
’ zatore che semplifica notevoimente le 
sequenze ripetitive di interruzione negli 
equipaggi automatici. 

La semplicità di questa apparecchia¬ 
tura è tale che per la sua installazione, 
per la regolazione e per la manuten¬ 
zione è necessario disporre semplice- 
mente dì un cacciavite. 

Noto col numero di codice TCP2 (ve¬ 
di figura 6), esso è costituito da una 
unità campatta, comandata da un mo¬ 
tore, nella quale gli interruttori possono 
essere comodamente so$tituitj senza ma¬ 
nomettere le parti restanti del temporiz¬ 
zatore. Questi interruttori, che hanno 
contatti di scambio a poto sinplo, so^ 
no sistemati in scompartimenti indivi¬ 
duali, in modo tale da poter essere sosti- 
luitì in pochi secondi, senza disporre 
necessariamente di attrezzi particolari. 

Ogni camma delFalbero rotore può 
essere sistemata con rapidità e precisio¬ 
ne mediante regolazione micrometrica, 
senza peraltro interferire con quelle vi¬ 
cine. 

Possono essere forniti temporizzatori 
con oltre ventiquattro interruttori* mu¬ 
niti dì camme a tacca regoiabìle, oppu¬ 
re di camme a tacca fissa, per giungere 
fino a ventisei interruzioni per ciclo. La 
durata del ciclo è compresa tra un se¬ 
condo ed un mese. 

Si possono montare motori unidirezio¬ 
nali o reversibili, per funzionamento in 
corrente alternata a 24 V, 50 V* 220- 
240 V, alla frequenza della tensione al¬ 
ternata di rete di 50 Hz, oppure a 
115 V - 50 Hz. 

Si trovano pure motori per funzio¬ 
namento in corrente continua a 6, 12 e 
24 V. Possono infine essere montati mo¬ 
tori supplementari che permettono dì 
scegliere i tempi del ciclo (sino a 40 
sono realizzabili con quattro unità mo¬ 
trici), oppure — quando si desideri — 



Fig, 6 - Aspetto esterno del nttoifo tem¬ 
porizzatore attraverso il quale vengono 
semplificate le sequenze ripetitive di in- 
terruzione. 


di ritornare rapidamente alPinizio del 
ciclo. 

Il TCP2 è già stato impiegato nei 
distributori automatici delle macchine 
utensili, nelle macchine per ufficio, nel¬ 
le mungitrici, nelle impacchettatrici, nel 
complesso per la pulitura a secco* e nel¬ 
la selezione della telecamera a cireuitc 
chiuso. 

SISTEMI DI CONTROLLO 
PER LA MISURA DI SEGNALI 
DI MINIMA ENTITÀ* 

Malgrado la densità ed il rumore do¬ 
vuti al traffico dei segnali stessi, è oggi 
possibile misurare facilmente Pentìtà di 
regnali molto deboli nei sistemi « mul- 
tiplex», impiegando un nuovo sistema 
di misura di livello realizzato dalla Hat- 
field Instruments Ltd. in Inghilterra. 

Il sistema di misura, illustrato alla fi¬ 
gura 7* comprende due strumenti* e 
precisamente un misuratone selettivo dì 
divello (tipo 1001), ed un oscillatore 
di livello (tipo 1005), e funziona in 
una gamma di frequenze compresa tra 
30 Hz e 30 kHz; può inoltre misurare 
]*attenuazÌonc diafonica sino a 115 dBm 


e l*attenuazione di distorsione fino a 65 
dBm, e possono essere eseguite misure 
della perdita di inserimento, fino a 135 
dBm. 

Il misuratore di livello di segnale ti¬ 
po 1001, illustrato nella foto, è alta¬ 
mente selettivo: la sua banda passante 
di selettività è di soli ±3 Hz rispetto 
alla frequenza centrale. L'uscita dell'o¬ 
scillatore di livello tipo 1003 è estrema- 
mente pura: anche al livello di ±21 dB, 
la distorsione — nel peggiore dei casi 
— è pari soltanto allo 0,4%. 

Il controllo di frequenza di ciascuno 
degli strumenti regola la sintonìa di 
entrambi, cosi che le misure del livello 
di segnale alle frequenze specifiche pos¬ 
sono essere effettuate rapidamente con 
una comodità normalmente legata agli 
strumenti a larga banda. 

Il complesso è particolarmente indi¬ 
cato per Fuso esterno: i due strumenti 
pesano infatti soltanto 14,6 kg* e sono 
alimentati da batterie incorporate che ne 
assicurano il funzionamento per due¬ 
cento ore. In alternativa, essi possono 
funzionare con qualsiasi tensione di ali¬ 
mentazione esterna, purché in corrente 
continua, da un minimo di 21,S ad un 
massimo di 36 V. 

DUE NUOVI TIPI DI DIODI 
REGOLATORI AL SILICIO 
SUBMINIATURA 

Da un comunicalo stampa diramato 
dalla International Rectifier rileviamo la 
recente presentazione di due nuovi tipi 
di diodi regolatori al silicio appartenen¬ 
ti alla categoria subminiatura. di cui uno 
da 1 W, ed uno da 5 W. 

Una delle piu ampie gamme di diodi 
regolatori al silicio disponibili per Tin- 
dustria è quella che viene appunto pre¬ 
senta in questa occasione, il sui aspet¬ 
to è illustrato alla figura 8. A rappre¬ 
senta il tipo in grado di dissipare una 



Fig. 7 - Fotografia deil'apparecchio per il controllo e la misura dì segnali di 
debole entità ad Alta Frequenm* 
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Fig. 8 ^ È staio qui Uiusimto raspetio esterno dei nuovi tipi di diodi regolatori 
submimaiura al silicio, di produzione della International Rectifier^ A illustra il 
tipo da 1 W, e B il tipo da 5 W, 


potenza di J mentre B rappresenta 
il tipo corrispondente* avente invece la 
potenza di 5 W. 

La serie è disponìbile con tensioni se* 
lezionate comprese tra 3,3 e 100 V, con 


una tolleranza pari a ±5% oppure 
± 10 %. 

Fin d*ora la più alta potenza dispo¬ 
nibile per i diodi regolatori di tensione 
muniti di terminali convenzionali era 


di 3 W; il volume però era troppo in¬ 
gombrante e non molto adatto per la 
necessità delle apparecchiature elettroni¬ 
che che usano circuiti stampati in gran¬ 
de quantità. 

n questo motivo* la International 
Kectmer introduce ora appunto un nuo¬ 
vo tipo di diodo regolatore di tensio¬ 
ne m plastica e con terminali conven¬ 
zionali* avente appunto la potenza di 
5 W, 

La nuova serie è disponibile con ten¬ 
sioni anch'esse comprese tra 3,3 e 
tolleranza di ±5% oppure 

Entrambe Je nuove serie dì regola¬ 
tori di tensione sono incapsulate in un 
contenitore di plastica* che garantisce 
un ottima protezione ed vm ampio cam¬ 
po di temperature operative, comprese 
tra —65 e +200 

LA MEMORIA SOS 
(Silicone on Sapphire) 

La Inselek Company ha presentato la 
« prima memoria commerciale al silicio- 
zaffiro per computer jj . 

L^unità* progettata come ausiliare alla 
memoria principale del computer, può 
immagazzinare 64 bits di dati in un'area 
più piccola della « O » dì una macchi¬ 
na da scrivere. 

L'arrivo di questa nuova tecnologia 
a semiconduttore contrasterà* secondo il 
dottor Joseph Burns* presidente della 
Inselek* il dominio deirimpiego del solo 
silicone nella produzione di circuiti in¬ 
tegrati, transistori e relativi componen¬ 
ti allo stato solido. 

Al microscopio* i circuiti SOS (Silicon 
on sapphire) hanno Tapparenza di minu¬ 
te «isole» di silicio in un ornare» di 
zaffiro. Le connessioni interne sono fat¬ 
te stendendo una rete di linee o per¬ 
corsi metallici fra le isole scelte, mentre 
i collegamenti esterni sono realizzati tra¬ 
mite fasciature di sottili fili di alluminio 
con le stesse isole. 

Questa soluzione riduce le perdite elet¬ 
triche ad un minimo assoluto e, nel caso 
delle memorie a semiconduttore per com¬ 
puter* risulta in un circuito che combi¬ 
na le migliori caratteristiche delle due 
memorie così usate (silicio-zaffiro e solo 
silicio). 

Si afferma che le memorie SOS ab¬ 
biano: velocità dì un assetto bipolare* 
bisogno di poca potenza e densità di 
intasamento ad alta informazione ugua¬ 
le a quella dei tipi MOS, 

La memoria per computer ad accesso 
casuale a 64 bits, è la prima di una fa¬ 
miglia di memorie SOS che la Inselek 
prevede dì introdurre. Essa è prevista in 
16 parole per mezzo di 4 bìts per pa¬ 
rola. Il tempo di accesso tipico è infe¬ 
riore ai 60 ns* con un ciclo di lettura 
di 85 nsec. 

La dissipazione di potenza è minore 
di 7 mW per bit. 
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COMBO-UNE, UN’ALTRA RIVOLUZIONE AMP 


Alvi 

AMP Italia S.p-A. 


Come connettere un reggimento di cavi senza mandare i costi alle 
stelle? (E senza commettere errori?). Risposta; adottando I con- 
nÌÈttori Combo-Une. Può sembrare una risposta interessata: 
infatti siamo noi Che li costruiamo, Ma è anche una risposta 
interessante. Infatti li abbiamo progettati tenendo ben sotto 
mira le vostre esigenze di economia. Ma senza rinunciare 
affatto alle nostre esigenze di qualité. E cosi, il risultato 
è che i Combo^Line sono connettori che non danno 
pensieri nè dt praticità, nè dt funzionalità, nè di 
spesa. Un grosso risultatOi dunque^ che sottolinea 

un'autentica rivoluzione. 

* 

Ulteriori informazioni? Richiedetele a: 

AMP Italia S.p.A. - Corso F.lli Cervi 15 
100®3 Collegno (Torino) Tel. 7S.se.5e 



UN SALTO NELL’ELETTRONICA DI DOMANI 
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SOMMARIO^ Un cAlcolatore per Tindustria laniera. 
Relè a lamina mobile 
Circuiti a pellicola sottile 
Studio suila dinamica di ascolto 


CAG video 

Correzione acustica e stereofonica 
Telecamere per TVC 
Automazione e impianti 


CORREZIONE ACUSTICA 
E STEREOFONICA 

Sempre m riferimento aìle moderne 
esigenze relative alla tecnica di instal¬ 
lazione di un impianto di ampi't/Jrrazio- 
ne ad aita fedeltà^ e facendo seguito a 
quanto è già stato detto in proposito 
nei confronti delia dinamica di ascolto 
in un altro articolo che recensiamo più 
avanti in questa stessa occasionef è inte¬ 
ressante dà che viene affermato in pro¬ 
posito dalla Rivista Revue du Son> nei 
N. 225^ di gennaio 1912^ a proposito di 



Fig, J ^ Grafico illustrante la diminu¬ 
zione detle intensità acustiche in fun¬ 
zione delle caratteristiche di smorza¬ 
mento tìei iocate, con sorgenie sonora 
lontana dalie pareti 


« CorredìOn acOusiique ei stereopho- 
nie-». 

Applicare senza distinzione alia ste- 
reofonia^ e quindi alla quadrifonia, le 
regole dì un ascolto monofonico in¬ 
telligente può sembrare a prima vista 
naturale^ sebbene f Autore non sia con¬ 
vinto che si tratti di una situazione 
ideale. Infatti, sussistono due condizio¬ 
ni che sembrano essere di primaria im¬ 
portanza, e precisamente: 

— In primo luogo, occorre rispettare 
gii sforzi degli Ingegneri dei suono 
0 dei Tecnici di regìa, il che esclude 
guaisiasì alterazione deiVequilibrio 
generale della ripresa sonora, in par¬ 
ticolare in riferimento aiTambientet 
e quindi anche del rapporto tra suo¬ 
no diretto e riverberazione; inoltre 

— Occorre allestire un sistema di ascol¬ 
to personalizzanto, conforme alle esi¬ 
genze individuali deWutenie in fun¬ 
zione delle conofrziont m cui fascol¬ 
to ha luogo, il che non può essere 
ottenuto se non derogando dalle re¬ 
gole tradizionali delta ripresa sono¬ 
ra, ed in particolare aggiungendo le 
considerazioni relative ai fenomeni 
di riverberazione. 

Varticolo — in sostama — consìste 
in un'ìtiteressanie dissertazione sui va¬ 
ri fenomeni acustici che possono veri¬ 
ficarsi in un normale locale di ascoifo, 
ed è corredato di numerosi grafici che 
esprimono ih primo luogo la legge di 
diminuzione delle intensità acustiche 
percepite da un ascoltatore in un locai e 


chiuso, in funzione delle onde stesse, 
la diminuzione delfintensità acustica m 
funzione delle caratteristiche di smorza¬ 
mento dei locale, la diminuzione detta 
intensità acustica in funzione delio 
smorzamento e della direzionalità del- 
Valioparlante, iì limite del campo diret¬ 
to in funzione ^delle caratteristiche di 
assorbimento'ed Infine iì limite di dire¬ 
zionalità della sorgente. 

La figura 1 che riproduciamo è ap^ 
punto un grafico che esprime le varia¬ 
zioni delfintensiià acustica in funzione 
delle caratteristiche di smorzamento del 
locale: lungo la scala verticale sinistra 
è riprodotto il valore di intensità dei 
segnate espresso in dedbei, meiifre sui/a 
scala orizzontale inferiore sono ripro¬ 
dotte le distanze in metri che sassistorto 
tra il punto in cui la misura viene 
eseguita, ed il centro acustico della sor¬ 
gente, per un vajlore di « Q » pari ad f 
(ossia delia caratteristica omnidirezio¬ 
nale) . 

Lfl figura 2, che pure riporfìamo 
dfaf/"art/coio, illustra in A i limiti pra¬ 
tici dei campi diretti e riuerterati rtelìe 
condizioni aòifuaìi di ascolto stereo¬ 
fonico: la zona relativa al campo acu¬ 
stico rjuerteraìo è stata qui tratteggiata 
per mettere in evidenza il fatto che 
Pascoltaiore rimane appunto nel campo 
riverberato, anche dopo TappUcazione 
di un trattamento acustico che riduce 
li tempo di riverberazione a 0,5 secondi. 

La sezione B della figura, rappresenta 
un'altra sezione di ascolto, e denota una 
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situazione leggermente più favorevole 
di quella precedenientente consideratai 
in quanto la direzionalità degli altopar¬ 
lanti è stata aumentata (valore ipotetico 
di tì Q » pari a 20). 

La sezione C della figura — infine — 
chiarisce alcuni palliativi che comporta¬ 
no uno smorzamento insufficiente nella 
sala di ascolto^ per ottenere una ripro¬ 
duzione stereofonica leggermente miglio¬ 
re di quella convenzionale: gii oggetti 
punteggiati contrassegnati À e B rap¬ 
presentano degli schemi assorbenti; si 
nota inoltre rappticazione di strati di 
materiale assorbente negli angoli delle 
pareti che $i trovano posteriormente agli 
altoparlanti, e si nota infine in basso 
una tenda pesante disposta lungo fin¬ 
terà parete, m posizione Opposta a quel¬ 
la della direzione di propagazione dei 
suoni riprodotti. 

Dopo una oculata elaborazione del- 
l'argomento, sulla base di calcoli mate¬ 
matici rigorosamente esatti, VAutore 
conclude affermando che è inutile cer¬ 
care di effettuare una dimostrazione ba¬ 
sata su ipotesi fragili come la valutazio¬ 
ne del fattore di direzionalità degli alto¬ 
parlanti comuni, soprattutto nelle fre¬ 
quenze comprese ira 1.000 e 20.000 Hz. 

Infine, Vunico modo effettivamente ef¬ 
ficace per ritrovare la perfezione dello 
spazio che (/ tecnico dei suono ha cer¬ 
cato di ottenere durante la fase di 
registrazione consiste ìh: 

— Aumentare notevolmente io smorza¬ 
mento del locale, in modo tale che 
la posizione di ascolto sia sempre 
nella zona del campo diretto. 

— Avanzare la posizione d'ascolto a 
meno di due metri, facendo con¬ 
vergere gii assi di irradiazione degli 
altoparlanti in quel punto. 

Indipendentemente da ciò, nei casi in 
cui si riscontrano particolari difficoltà 
di ascolto, esistono dei palliativi che 
possono evitare fapplicazione di un 
sistema di smorzamento generale, che 
risulterebbe in alcuni casi assai costoso. 
Essi sono: 

— Il trattamenio mediante materiali 
molto assorbenti (feltro, lana di ve¬ 
tro, pannelli perforati, ecc.) delle 
superfici immediatamente prossime 
agli altoparlanti, ed anche dalla parte 
estrema della sala di ascolto. 

— L'impiego di schermi assorbenti in 
grado di interrompere le onde ri¬ 
flesse laterali. 

— Sussiste inoìtre la possibilUà di mi¬ 
gliorare notevolmente la dìscrimitta- 
zione spaziale con l'impiego dei così 
detti dispositivi di loealizzaziom, 
sebbene questa tecnica riduca note¬ 
volmente festensione della zona di 
ascolto otiimale. 

Per concludere, rarticolo — scritto 
con notevole competenza — presenta 
un grande interesse per gli installaiori 
di impianti sonori, e per chi opera in 
campo edilizio. 
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Fig. 2 - A rappresenta i limiti pratici 
dei campi diretti e riverberati nelle 
condizioni abituali di ascolto stereofo¬ 
nico; B un'altra disposizione di asc4}lio 
leggermente più favorevole, c C Vìm- 
piego di alcuni paliìativi con smorza¬ 
mento insufficiente nella sala di ascolto 
per ottenere una riproduzione stereo- 
fonica migliore. 


APPLICAZIONE 
DI UN 

CALCOLATORE SPECIALIZZATO 
ALLTNDUSTRIA LANIERA 

Sotto il profila delfautomazione del 
processo di fabbricazione di w?l filo di 
materiale tessile, gli Autori di questo 
articolo, pubblicato nel numero di feb¬ 
braio 1972 dalla Riviste Àuiomatique & 
fnformatique Industrielles, si propon¬ 
gono di chiarire il principio di funziona¬ 
mento e la struttura pratica di un cah 
colatore specializzato, destinato al trat¬ 
tamento delle informazioni prodotte da 
un captatore, allo scopo di ottenere le 
principali caratteristiche statiche e spet¬ 
trali del campionamento dei filo, e di 
determinare la sua attitudine a costituire 
un tessuto. 

E" importante notare che — a pre¬ 
scindere dairinieresse delFimpiego di 
un calcolatore neirindustric laniera — 
è possibile intravedere Vopportunità di 
impiegarlo anche per altre applicazioni, 
modificandone soltanto il periodo dello 
Orologio di campionamento, per predi¬ 
sporre il funzionamento nella gamma di 
frequenze raccomandata. 

Nell'introduzione, gli Autori espon¬ 
gono i criteri in base ai quali la tana 
viene preparata per essere sottoposta 
ai diversi procedimenti di lavorazione: 
vengono infatti citati i principi di prepa- 
razforte della filatura, nonché la filatura 
stessa. Successivamente, gli Autori clas¬ 
sificano ! vari difetti, ira cui quelli di 
natura accidentale, le irregolarità cicìi- 
che e quelle aleatorie. 

Il terzo paragrafo viene dedicato alla 
descrizione di un calcolatore tipico, nei 
confronti del quale il funzionamento 
viene descritto con faiuto di un grafico 
che riporta esempi tipici di registrazioni 
delie variazioni dello spessore di un 
campione. Segue poi un paragrafo che 
analizza la curva che esprime i rapporti 
dì variazioni della lunghezza del tessu¬ 
to, nei confronti delta quale fesposi¬ 
zione prettamente matematica implica 
indubbiamente un notevole livello inteì- 
lettuaie da pqrte del Lettore. 

La figura J che riproduciamo dalfar¬ 
ticolo illustra a titolo di esempio un pro¬ 
totipo di calcolatore, appositamente al¬ 
lestito per questo impiego specifico: 
ciò che è interessante rilevare in questo 
modello è la presenza sul p&nnelh fron¬ 
tale di grafici-tipo, che esprimono appun¬ 
to le funzioni nei confronti deile quali 
i' dati vengono elaborati. 

La figura 4 rappresenta invece la 
complessa apparecchiatura di calcolo e 
di controllo, attraverso la quale viene 
eseguita fanaìisi spettrale dei dati im¬ 
postati nel calcolatore. 

La nota prosegue con aicunt para¬ 
grafi, di cui uno sf occupa dello sfrut¬ 
tamento dei risultati, un altro della mes¬ 
sa in opera del caìcolaiore, e formsce 
quindi elementi di natura assai prati¬ 
ca, dopo di che vengono enunciati i 
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Fig. J - Prototipo di un calcolatore deUronico del tipo a « scatto 


concètti che permettono di determmare 
i cosiddetti difetti periodici: sotto que¬ 
sto particolare aspetto, vengono prese 
in considerazione Fanalisi armonica, il 
principio della realizzazione, la tecnica 
di registrazione continua, la tecnica di 
registrazione per campionamento, e 
^influenza che la tecnica di campiona¬ 
mento esercita agli effetti delPandamen- 
io della produzione. 

Dopo uno studio compiuto nei con¬ 
fronti delio spettro conosciuto, gli Auto¬ 
ri concludono affermando che il proto¬ 
tipo del calcolatore specializzato elabo¬ 
rato nelPartkolo determina con una ap¬ 
prossimazione sufficiente da un punto 
di vista industriale lo spettro di ampiez¬ 
za di guai siasi tipo di segnale, in base 


u queste coridizionì, esso può quindi 
completare vantaggiosamente la gamma 
degli apparecchi di controllo e di rive¬ 
lazione dei difetti periodici di grande 
lunghezza d’onda, e contribuire ad au¬ 
mentare la qualità dei prodotti fabbri¬ 
cati. 

Olire a ciò, ^impiego di questa com¬ 
plessa apparecchiatura elettronica per¬ 
mette di apprendere m modo assai ap¬ 
profondito il processo dì fabbricazione 
dei prodotti tessUi, e — quindi — di 
analizzare Finfluenza della natura delie 
ffbre sulla qualità del prodotto finito, 
tenendo conto delie irregolarità aleato¬ 
rie: risulta quindi possibile scegliere ia 
fibra più adatta al tipo di filo deside¬ 
rato. 


TELECAMERE 

PER TELEVISIONE A COLORI 

L'imtninenza deinniroduzione anche 
nel nostro Paese di un sistema di tra¬ 
smissione televisiva a colori rende sem¬ 
pre piùHmpellente ia necessità di cono¬ 
scere tutte le idee che sono state recen¬ 
temente sviluppate dn questo campo spe¬ 
cifico: ecco quindi giustificata Vimpor- 
tanza delParticoh rf Colour Cameras », 
pubblicato sul numero di febbraio della 
stessa rivista T eievhion, citata nella 
precedente recensione. 

Il cuore di qualsiasi telecamera è in¬ 
dubbiamente il tubo: ciò è particolar¬ 
mente vero nei confronti di una tele¬ 
camera a colori, nella quale è necessario 
impiegare almeno tre tubi per ottenere 
le informazioni relative ai tre colori 
primari, e precisamente al verde, al blu 
ed ai rosso. 

La prima generazione di telecamere a 
colori impiegava tubi del tipo Orthicott 
da tre pollici, oppure una combinazione 
di tubi Orthicon e Vidicon. Entrambi 
questi accorgimenti determinavano però 
alcunt svantaggi, tra cui il fatto che 
qualsiasi telecamera impiegante più di 
un tubo Orthicon deve essere di no¬ 
tevole dimensione, e quindi di difficile 
impiego agli effetti dei movimenti che 
la telecamera stessa deve frequentemen¬ 
te compiere attraverso uno studio di 
ripresa. A tale riguardo è naturalmen¬ 
te possibile usare dei tubi del tipo Vi¬ 
dicon, ma questi dispositivi non ven¬ 
gono considerati adatti per soggetti in 
rapido tnovimento, a causa deìVinerzia 
inevitabile che si manifesta nella ripre¬ 
sa, e che costituisce un notevole peggio¬ 
ramento qualitativo. 

Per porre rimedio a ^ questi difetti, e 
ad altri che vengono citati neWartkoìo, 
la Philips intraprese lo sviluppo di un 
tubo per teiecomera speciale per tele¬ 
visioni a colori II risultato, introdotto 
all'inizio del 1960, fu il tubo denomina¬ 
to Ptumbicon. Si tratta di un nuovo mo¬ 
dello provvisto di schermo a base di 
piombo, come lo stesso nome sugge¬ 
risce, ma che è d'altra parte assai 
simile al tipo Vidicon, agli effetti delie 
caratteristiche costruttive. 

Funziona infatti sul medesimo prin¬ 
cipio, in quanto si tratta sempre ài un 
tubo del tipo foto-conduttivo. Le carat¬ 
teristiche sono leggermente differenti — 
tuttavia — in quanto il tubo Plumbicon 
presenta un fenomeno di inerzia note¬ 
volmente inferiore a quello del modello 
Vidicon, ed è inoltre caratterizzato da 
una corrente ai buio di imensità emi¬ 
nentemente costante, e che rimane tale 
anche da un esemplare alraìiro. 

Nei tipi di telecamere impieganti ire 
tubi, ciascuno di essi produce un se¬ 
gnale equivalente ad uno dei colori 
primari: si tratta delle uniche infor¬ 
mazioni essenziali in quando U segnale 
di luminanza (YJ può essere ricavato 
con il sistema della matrice dai tre 
segnali primari. Sussistono però alcuni 
vantaggi se si impiega una telecamera 
provvista di un quarto tubo, nel senso 
che quest'ultimo viene sfruttato per pro¬ 
durre direttamente il segnale di lumi¬ 
nanza. 



fg. 4 - Impianto costituito da un calcolatore e da un'apparecchiatura per analisi 
spelirale. 
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Dopo alcune importanti considerazio¬ 
ni sui vantaggi che iì nuovo tipo di 
telecamera comporta e sulla relativa 
tecnica di impiego^ viene descritto io 
schema a blocchi che qui riproducia¬ 
mo alla figura 5: come è facile osser¬ 
vale, nell'angolo superiore sinistro della 
figura si notano i tre cannoni eleUrónici 
relativi ai tre colori primari, ciascuno 
dei quaii è seguito da un ampUficaiore 
facenie capo agli altri dispositivi di con¬ 
trollo e di elaborazione del segnale, ver^ 
so destra. Isella parie inferiore dello 
schema a blocchi si nota invece la 
disposizione circuitale dei gioghi di de¬ 
flessione (a partire dal lato sinistro) ^ 
seguiti dai generatori di deflessione 
orizzontale, di soppressione, di miscela¬ 
zione, e quindi di amplificazione ed 
oscillazione verticale, facenii capo alla 
fme ai monitori atiraverso i quali è 
possibile controilare la qualità della ri¬ 
presa. 

La nota descrive dettagliatamente il 
nuovo sistema, e riporta anche nume¬ 
rose illustrazioni che ne descrivono sia 
l'aspetto esterno, sia alcuni particolari 
interni: a titolo di esempio, riportiamo 
qui alla figura ó Vaspetto dell'unità di 
controllo della telecamera denominata 
PC60, ed alla figura 7 il pannello dei 
comandi, attraverso i quali è possibile 
regolare tutte le funzioni dinamiche che 
controllano la ripresa. 

Aiire numerose illustrazioni correda¬ 
no i'articolo il cui sviluppo redazionale 
occupa più di quattro pagine, e che — 



Fig, 6 - Fotografia del sistema di con¬ 
trollo della telecamera PC 60. 



Fig. 1 - / comandi per la telecamera 
PC 60 sono razionalmente disposti su 
di un pannello facilmente accessibile. 


secondo quanto riporta il Redattore aila 
fine — sarà seguito da altre argomenta¬ 
zioni sullo stesso soggetto, attraverso le 
quali verranno fornite altri interessanti 
pariicolari. 

Un paragrafo della nota descrive il 
sistema cosiddetto « light splittìng^, che 
— secondo l'Autore — è probabilmente 
il piu semplice, sebbene il relativo cir¬ 
cuito sia a più complesso in qualsiasi 
camera per televisione a colori. Per 
ottenere la massima fedeltà sotto il pro¬ 
filo cromatico, la luce che raggiunge 
ciascuno dei tre tubi deve essere divisa 
con la massima esattezza possibile esat¬ 
tamente con le stesse frequenze che 
vengono impiegate per i fosfori usati 
nel tubo a maschera, al momento delia 
riproduzione da parie del ricevitore. 

Un ukimo paragrafo chiarisce il fun¬ 
zionamento dei cosiddetti « head ampH- 
fiers », responsabili per ia maggior par¬ 
te del rapporto tra segnale e rumore, e 
quindi della qualità effettiva delia ri¬ 
presa. 

Naturalmente, seguiremo i futuri svi¬ 
luppi di questo articolo, ed informeremo 
I nostri Lettori, su qualsiasi aggiunta 
interessante sotto iì profilo teorico e di¬ 
dattico. 

L'AUTOMAZIONE INCREMENTA 
LA PRODUTTIVITÀ^ 

DI UN IMPIANTO 

Sappiamo ormai che l'attuale tenden¬ 
za tecnologica in tutte ìe branche indu¬ 
striali consiste neU'usufruire sempre 
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tìg. B Veduta delta sala dì eontroìio neUa guaie ^ stato ìrìstalfato nmpianto 


mero del 28 febbraio 1972 delia nota 


descritto* 

meno della mano d'opera diretta, e 
nello sfruttare invece sempre di più le 
possibilità offerte dalla tecnica elettro¬ 
nica agli eletti del comando e del con¬ 
trollo dei sistemi di produiione^ 

Se si considera che una volta gualsiasi 
pezzo in lavorazione su di un tornio 
veniva sottoposto a misure e ad inter¬ 
venti da parie di un tornitore specia¬ 
lizzato, e che oggi è invece possibile 
predisporre il pezzo di materia prima 
sulla macchina, impostare un deter¬ 
minato programma, ed assistere sempli¬ 
cemente alla sequenza delle operazioni, 
che si svolgono automaticamente attra¬ 
verso un ordinatore, risulta indubbia¬ 
mente intuitivo il fatto che la specia¬ 
lizzazione vera e propria non deve es¬ 
sere più affidata alVessere umano, bensì 
alla macchina, 

L*articoh « Automation boosts piani 
power » che recensiamo, apparso sul nu¬ 


Rivista americana Electromcs, fa il pun¬ 
to sull'atiuale Hveilo raggiunto sotto 
questo punto di vista, e chiarisce inol¬ 
tre per sommi capi quelle che sono le 
previsioni per il futuro^ 

U A ut Ore entra in argomento affer¬ 
mando che in una Fabbrica americana 
che si occupa della produzione dei 
freni a disco Fautomazione regna sovra¬ 
na, coi diretto risultato che la qualità 
della produzione è notevolmente miglio¬ 
rata, e che la produttività è aumentata 
al punto tale da permettere anche una 
riduzione dei costi. 

Secondo quanto l'Autore sostiene, ver¬ 
so il J976 Fautomazione avrà raggiunto 
approssimativamente la terza parte del 
totale agli effetti dei controllo e della 
programmazione: tra le apparecchiature 
elettroniche che vengono usate per que¬ 
sto scopo specifici vengono citati i di¬ 
spositivi di lettura automatica che iden¬ 


tificano eodici speciali di natura ottica 
e magnetica, i circuiti di pilotaggio per 
il controllo di motori che fanno funzio¬ 
nare varie apparecchiature meccaniche^ 
i circuiti speciali attraverso i quali i 
« minicomputer » fanno funzionare le 
macchine, come ad esempio i controili 
di pilotaggio dei meccanismi di tra^ 
sporto di sollevamento, ecc., ed infine 
i circuiti Ìogìci per la decodificazione 
degli ordini provenienti dai calcolatori. 

Per fare un esempio pratico, riportia¬ 
mo alla figura 8 un^tmmagine che rap¬ 
presenta li banco di controllo centrale 
del reparto di trasporto dei bagagli del¬ 
ia United Air Line, allestito dalla Divi¬ 
sione di produzione della Aerofet-Gene- 
ral Corp., impiegante telecamere per 
controllare te parti ^ chiave >> lungo i 
sistemi di trasporti dei bagagli Òuv/a- 
mente, si tratta di un sistema assai mo¬ 
derno, che — ad evitare impiego 
di personale, che può essere invece 
destinato a svolgere mansioni di altra 
importanza — risuita infaiiitUe con la 
sola condizione che il funzionamento è 
subordinato alFefficienza deìFimpianto, 
ed alla disponibilità della tensione di 
alimentazione. 

Un altro caso specifico assai signifi¬ 
cativo è quello che illustriamo alla figU' 
ra 9. In questa immagine, si nota la 
presenza di un unico operatore che — 
agendo su appositi comandi disposti su 
dì un pannello a sviluppo verticale — 
eontroìia il funzionamento di un mec¬ 
canismo di sollevamento assai robusto, 
attraverso il quale è possibile spostare 
oggetti di peso notevole, con inegua- 
gliata sicurezza per il personale, e con 
esclusione assoluta di qualsiasi tipo di 
incidente dovuto a distrazione o a stan¬ 
chezza. 

in particolare, si tratta di un impian¬ 
to susceitibiìe anche di funzionamento 
e di coniroUo manuale, nelVeventualità 
che il calcolatore che ne controlla il 
funzionamento si guasti o smetta di fun¬ 
zionare per qualsiasi motivo acciden¬ 
tale* 

Sebbene non si tratti di un'argomen¬ 
tazione tecnica nel vero senso della 
parola, la lettura di questo articolo può 
risultare di un certo interesse agli ef¬ 
fetti delle possibilità che la moderna 
tecnica elettronica offre nei campi del- 
Fautomazione della sicurezza. 


SINTESI DEL FUNZIONAMENTO 
DEI RELE’ A LAMINE MOBILI 

Il relè a lamina è sostanzialmente co¬ 
stituito nella sua forma più semplice da 
un sistema di contatti sigillati reaiizzati 
di solito col 50% di nichel-ferro, e con¬ 
sta di due lamine che ottenu¬ 

te appiattendo un filo, contenute in un 
involucro di vetro per impedire il con¬ 
tatto diretto con Fatmosfera eslerna. 

Quando Funiià di contatto viene ec¬ 
citata mediante una bobina, essa costi¬ 
tuisce un relè semplice. 

Agli albori dello sviluppo tecnico di 
questi componenti, ben poco si sapeva 
per quanto riguarda il funzionamento 
dei contatti con forze di eccitazione re¬ 
lativamente esigue: tuttavia, è stato 
Oggi universalmente siabilitù che -— a 



Fig. 9 - Esempio di impiego del sistema di controllo elettronico, per il comando 
di un impianto di sollevamento. 
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patto che si riesca a manisnere un gra¬ 
do elevato di pulizia e di controUù — 
questi tipi di relè possono fornire pre¬ 
stazioni assai inieressantL 

Dopo aver spiegato i motivi per i 
quali questi componenti di tipo eiet^ 
tromagnetico hanno guadagnato una cer¬ 
ta popolarità nel mondo tecnico, e dopo 
aver enunciato ie norme fondamentali 
di progetto, Varticolo « Reviewing reed 
rekys n>, pubblicato nel numero di gen¬ 
naio ài questanno dada Rivista Elec¬ 
tronic Equipment News, riporta la foto 
che qui llìustriamo alla figura 10* costi¬ 
tuita da un notevole assortimento di re¬ 
lè del tipo citato: la figura 11, che pure 
riportiamo dalla nota, illustra invece 
due tipi dì componenti appartenenti a 
questa categoria, e precisamente un ti¬ 
po ad un solo contatto di apertura e 
chiusura (a sinistra), ed un tipo a dop¬ 
pio contatto (a destra). Questa secon¬ 
da figura — inoltre — chiarisce deffct- 
to derivante daìFimpiego di magneti 
permanenti, in sostituzione o in abbina¬ 
mento con le bobine di eccitazione. 

Nonostante la brevità deldarticolo, do¬ 
po una chiara esposizione del principio 
di funzionamento viene precisato che — 
se lo si ritiene necessario —' è possi- 
biie includere in questi relè degli scher¬ 
mi elettrostatici intorno ai contatti a 
iamina mobiie, per neutralizzare gli ef¬ 
fetti capacitivi tra f contatti stessi e la 
bobina di eccitazione. Sotto questo a- 
spetto, una variazione interessante ri¬ 
spetto ai tipo fondameniaìe a contat¬ 
to singoio consiste neirincludere un cer¬ 
to numero d'i unità di contatto aiVin- 
terno di una stessa bobina di eccitazio¬ 
ne. Con Raggiunta di magneti perma¬ 
nenti, è intuire possibile ottenere una 
notevole varietà di disposizioni circuita¬ 
li, cosi come risulta abbastanza eviden¬ 
te osservando appunto la figura li pre¬ 
cedentemente citata. 

L'articolo viene infine concluso con 
aìcune interessanti considerazioni rela¬ 
tive materiali che vengono usati per 
incapsulare i relè di questo tipo: i ma¬ 
teriali termoplastici sono indubbiamen¬ 
te interessanti per il loro costo ridotto, 
ma rappresentano wn rischio nei con¬ 
fronti delle temperature elevate duran¬ 
te il procedimento di incapsulazione. Ol¬ 
tre a ciò, Vetevaio grado di stabilità ne¬ 
cessario per le applicazioni in ambienti 
a temperatura elevata non viene raggiun¬ 
to nella maggioranza dei casi. Anche f 
materiali da stampaggio a base di resi¬ 
ne poliestere presentano proprietà inte¬ 
ressanti, e consentono Vincapsulamen¬ 
to con un costo ridotto. 

Usando ìf materiale DMC per /'m- 
capsulazione, la temperatura tipica di 
lavorazione ammonta a con una 

pressione di trasferimento pari a 500 lib¬ 
bre per pollice quadrato, / tempi di in- 
capsulazione sono inoltre delLordine di 
tre minuti. 

Con questo procedimento, i tempi re¬ 
lativamente lunghi imposti dalle resine 
epossidiche e le elevate temperature 
esotermiche vengono evitate, e — a 
patto che adeguate norme di progetto 
vengano tenute nella dovuta conside¬ 
razione — ne deriva un prodotto indub¬ 
biamente superiore, con un costo rela¬ 
tivamente basso. 



Fig. lù - Assortimento di reiè a lamine mobili contenuti in involucri di vetro o 
di materia plastica. 





Fìg, n - Disegno iHustrante la struttura 
schematica di due diversi tipi di relè 
a lamine mobili. 


CONTROLLO AUTOMATICO 
DI GUADAGNO VIDEO 
A FUNZIONAMENTO RAPIDO 

Così come è risultata continuamente 
necessaria la regolazione del livello agii 
effetti delFascoìto dei programmi musi¬ 
cali trasmessi per via radio, nelFartico- 
lo più avanti citato e pubblicato sulla 
stessa Rivista, è spesso del pari neces¬ 
sario ritoccare la regolazione dei con¬ 
trasto e delia luminosità ne/ televisori, 
a seconda del tipo di programma che 
viene irradiato. 

Questo inconveniente, sentito dalia 
maggior parte dei telespettatori di tut¬ 
to il mondo, viene nella dovuta 

evidenza neirarticolo che recensiamo, 
ap^rso sulla rivista Television -— Ser- 
vieiug Construction — Colùur — De- 
velopments, di gennaio 1972, col titolo 
originale « Fast acting Vision AGC if, 

n controllo automatico di guadagno 
nei ricevitori televisivi rappresenta in¬ 
fatti una sezione di notevole importan¬ 
za, in quanto è proprio questo circuito 
che provvede — entro determinati U- 





Fig, 12 - Schema elettrico di un sistema 
originale di controllo automatico del 
guadagno, usato in un ricevitore fun¬ 
zionante a 625 righe. 


miti — a stabilizzare le caratteristiche 
di contrasto e di luminosità dell'im¬ 
magine riprodotta, a seconda sia del 
tipo di segnale che viene trasmesso, sia 
delle condizioni di ricezione e di quelle 
di propagazione, 

L'articoio introduce Vargomento pre¬ 
cisando in primo luogo quali sono i 
compiti specifici di questo circuito: na¬ 
turalmente, la nota è basata sullo stan¬ 
dard britannico, ma ciò non toglie che 
possa presentare un certo interesse an¬ 
che per i Lettori italiani, a patto che 
abbiano la necessaria esperienza per 
rapportare ciò che viene detto alle esi¬ 
genze dello standard usato nel nostro 
Paese, 

Con l’avvento delio standard televi¬ 
sivo a 625 righe con modulazione ne¬ 
gativa, sorse la possibilità dì migliora¬ 
re i circuiii di controllo automatico del 
guadagno, col conseguente sviluppo di 
nuove idee, che consentirono la realiz¬ 
zazione pratica di sistemi di regolazione 
assai più efficaci. Sotto questo aspet¬ 
to, lo schema riprodotto alla figura 12 
è riferito al sistema originale di control¬ 
lo automatico del guadagno, che venne 
usato in WH vecchio tipo di ricevitore 
funzionante appunto sullo standard di 
625 righe: secondo questa disposizione, 
è intuitivo che se Falimentazione posi¬ 
tiva applicata all’estremità superiore di 
R5Ù viene interrotta, il circuito non pud 
funzionare. Ne consegue tuttavia che 
esso funziona se la tensione di alimenta¬ 
zione è invece disponibile negli istanti 
in cui sono presenti gli impulsi di sin¬ 
cronismo di cui è necessario rettificare 
^ampiezza di picco. 

Dopo aver descritto sommariamente 
una delie prime modifiche che sono 
state apportate al circuito citato, VAu¬ 
tore propone l'ultima versione, che qui 
illustriamo alla figura 13: per ottenere 
un impulso «gate^ variante in senso 
positivo dal trasformatore di uscita di 
riga, il coilegamento a massa detta lin¬ 
guetta N, 6 deve essere ed 

inoltre Vestremità delFawolgitnento dì 
reazione ai capi del quale è disponibile 
la tensione votano di sincronismo vie¬ 
ne collegata ad R67 ed a C46. 
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Fig, 13 - Schsma elettrico del sistema 
del coni rollo automatico d&l guadagno 
a funzionamento rapido descritto nei- 
{'articolo. 


A causa di ciò, ai capi dei suddetti 
componenti si manifestano impulsi ad 
estremità arrotondate aventi un'ampiez¬ 
za variante tra 20 g 25 V, i quali ven¬ 
gono applicati all'estremiià superiore di 
R30. 

A differènza dei vecchi sistemi di con¬ 
trollo automatico del guadagno impie¬ 
gati nei televisori funzionanti sullo 
standard di 405 righe, gli impulsi non 
devono essere ritardati in modo tale 
da coincidere con il piedestallo poste¬ 
riore degli impubi di sincronismo. Al 


contrario, essi devono semplicemente 
racchiudere rimpulso di sincronismo 
con larghezza sufficiente da entrambi i 
iati, onde evitare che si manifestino er¬ 
rori di fase nel circuito del controllo del 
sincronismo orizzontale. 

L'articolo viene alla fine concluso con 
un commento riguardante il ricevitore 
in se stesso: se la base dei tempi di ri¬ 
ga esplora semplicemente l'immagine 
coi controllo di larghezza ruotato al 
massimo, è possibile aumentare il pi¬ 
lotaggio orizzontale aumentando il valo¬ 
re di R47 (che diventa di 330 kQ.}^ 

Se poi il valore di questa resistenza vie¬ 
ne aumentato eccessivamente, il centro 
deirimmagine riprodotta risulta sposta¬ 
to. 

Infine, è possibiie sostituire R47 con 
un potenziometro da 1 Mfl, che potrà 
in seguito essere regoiaio nella posizione 
ideale, per poi misurare la resistenza ef¬ 
fettivamente inserita nel circuito, e so¬ 
stituire definitivamente il potenziometro 
con un elemento resistivo di valore cor¬ 
rispondente. 
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Hg. 14- - Disegno dlustrante i punti principali di un procedimento di incisione se¬ 
lettiva per realizzazione di microcircuiti a pellicola sottile. 


DISSERTAZIONE 
SULLA TECNOLOGIA 
DEI CIRCUITI 
A PELLICOLA SOTTILE 

Per ottenere H massimo vantaggio nel 
campo deila tecnologia dei circuiti in¬ 
tegrati a pellicola sottile, è necessario 
che a progettista iia ai corrente degii 
sviluppi conseguiti nelle diverse tecno¬ 
logie industriali. Questa mniesi, pubbli¬ 
cata nel numero di febbraio neiranno 
in corso dalla stessa rivista Electronic 
Equlpment News col titolo « A som- 
mary of thin film technology », chiari¬ 
sce appunto ìa tecnologia di questi ti¬ 
pi di circuiti sotto un profilo generale, 
con maggiore ricchezza dei dettagli nei 
confronti degli argomenti più critici e 
più importanti. 

l motivi per i quali viene scelto un 
determinato tipo di conieniiore di un 
circuito integrato, allo scopo di soddi¬ 
sfare determinate esigenze, sono talmen¬ 
te vari, che si riscontra ^inevitabile esi¬ 
stenza di una zona «grigia» nel cosid¬ 
detto « crossover » di questa categoria di 
componenti: in genere, quando si desi¬ 
dera ottenere i'atlestimento di circuiti di 
precisione e ad alta stabilità, la tecno¬ 
logia della pellicola sottile rappresenta 
indubbiamente la scelta più ovvia. 

Dopo una breve descrizionè delle tec¬ 
niche e dei procedimenti di lavorazione, 
vengono citate le caratteristiche partico¬ 
lari dei materiali impiegati in questo 
campo: naturalmente, le pellicole neces¬ 
sarie per raggiungere una sufficiente 
rietà delle caratteristiche e delle possi¬ 
bilità di impiego vengono ottenute im¬ 
piegando una vasta gamma di elementi, 
di leghe e di composti, sebbene i mate¬ 
riali che sì sono dimostrati della mas¬ 
sima utilità presentino le seguenti carat¬ 
teristiche comuni: 

A Essi risultano chimicamente stabili 
e inerti nei confronti degli agènti 
estèrni che sì trovano nelle imme- 
diate vicinanze. 

B Possono essere depositati su sub¬ 
strati di silicio, di zaffiro, di quarzo, 
di vetro, di materiale ceramico o di 
combinazioni di questi materiali, sen¬ 
za arrecare danni ai substrato o alia 
natura intrinseca della pellicola, 

C Aderiscono energicamente ai mate¬ 
riale del substrato, ed anche tra lo¬ 
ro, e possono costituire sistemi sotto¬ 
posti a sforzi meccanici di entità ri¬ 
dotta, 

D Possono essere facilmente sagomati 
in modo da adagiarsi in percorsi la¬ 
minari selezionati con notevole preci¬ 
sione geometrica, ed infine 

E Risultano abbastanza robusti per 
sopportare il procedimento di fabbri¬ 
cazione, l'applicazione di dispositi¬ 
vi, e rincapsuiaziom. 

L'articolo descrive quindi sei diversi 
metodi di fabbricazione, e precisamen¬ 
te: 
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Metodo A ' Deposizione pef riduztotie 
o precipitazione da soiit^ioni chimi¬ 
che, situa superficie dei substrati. 
Metodo B - Decomposizione pirolitica 
del deposito provemente da getti ato¬ 
mizzati ed evaporati di soluzioni^ 
che vengono appUcati ai substrati 

Metodo C - Impiego di reazioni gassose, 
che costituiscono un deposito con¬ 
densabile che riveste il substrato. 

Metodo D - Deposizione elettrolitica da 
una solmione, ottenuta spesso a se¬ 
guito di un deposito eseguito con il 
metodo 

Metodo E - procedimento ^ sputiering 
consistente nella deposizione per di¬ 
sintegrazione catodica di una^ sor¬ 
gente mediante una scarica di pla¬ 
sma in un ambiente di gas adatto 
a bassissima pressione. 

Metodo f - Evaporazione del materiale 
primario sotto vuoto e condensazio¬ 
ne del materiale evaporato sulla su¬ 
perficie del substrato. 

Dopo aver espresso queste nazioni a 
carattere fondamentale, vengono descrit¬ 
te le fasi principali di un procedimento 
di incisione selettiva per microcircuiti 
del tipo a pellicola sottile, con Paiuio 
deU'iliustrazione che riproduciamo alla 
figura 14. Procedendo nelle due sezioni 
delia figura dal Paltò al basso, si notano 
lo strato di nichelcromo depositato sot¬ 
to vuoto per realizzare le resistenze^ lo 
strato di oro depositato anch'esso sot¬ 
to vuoto per l'aUestimento delle con- 
nessionì, Papplicazione deilo strato 
« photo-resist », rapplicazione delia ma¬ 
schera positiva, il procedimento di svi¬ 
luppo e di incisione, Vaspetto dei pro¬ 
filo che la pellicola assume dopo Pai- 
tacco chimico, e — nella sezione in¬ 
feriore —■ il diverso tipo di maschera 
che viene usato per rallestimento delle 
resistenze, nonché un ulteriore procedi¬ 
mento di sviluppo e di incisione. 

L^ariicolo prosegue quindi con la 
descrizione dei procedimenti relativi aì- 
Pallestimento dei condensatori, delie in¬ 
duttanze, ecc.^ nonché per l'applicazio¬ 
ne dei conduttori esterni facenti capo 
ai circuiti ibridi, e — alia fine — PAu¬ 
tore conclude con alcune anticipazioni 
per quanto riguarda il futuro sviluppo 
di questi tipi di circuiti integrati. 



Fig. 15 - Grafico che 
esprime alcune opi¬ 
nioni sulfe dinamica 
in funzione delie di- 
mensini del locale. 



E' indubbiamente assai cfi^iciife giudi¬ 
care lo stato evenivo delle cose sotto i 
diversi punii dì vista; rn pratica, sarebbe 
necessario poter conoscere il parere del 
complesso degli ascoltatori. Secondo le 
leggi StatisiIcke, è sufficiente a tale sco¬ 
po un sondaggio, durante il quale vie¬ 
ne interrogato (J maggior numero possi¬ 
bile dì ascoltatori, per poter conoscere 
— con una certa sicurezza — se te let¬ 
tere citate esprifMono semplicemente il 
parere di qualche ascoltatore partico¬ 
larmente esigente, oppure se riflettono al 
contrario ie lamentele della maggior 
parte del musicofiii. 


Fino ad ora. gli studi effettuati In ta¬ 
te campo non sono stati su grande scala, 
in quanto è difficile scegliere ed inter¬ 
rogare, netta massa degli ascoltatori, 
quelli che sì interessano particolarmen¬ 
te aita musica. 

Dopo questa premessa, vengono enun¬ 
ciate alcune opinioni tipiche degli ascol¬ 
tatori delia radio per quanto riguarda 
la dinamica della musica: in particola¬ 
re, viene descritto un apprezzamento 
globale, seguito da un breve paragrafo 
che chiarisce quale è Vinfluenza delVetà 
nei confronti della frequenza di ascol¬ 
to. Oltre a ciò. viene data la dovuta 


LA DINAMICA DI ASCOLTO 

La necessità di continuo aggiorna¬ 
mento che si Impone nel campo delFelet- 
troacustica, a causa del continuo svi¬ 
luppo delle realizzazioni elettroniche 
nel campo delFalta fedeltà, determina 
^opportunità di citare questo articolo 
(e Dynamique d'Ecoute pubblicato 
da Hi-fi Stereo Disques, nel numero di 
marzo delFanno in corso. 

Di tanto in tanto, gli Enti di Radio¬ 
diffusione ricevono lettere di ascolta¬ 
tori che si lamentano di dover ritoc¬ 
care il livello della ricezione durante 
trasmissioni musical^ sia rn quanto i 
passeggi a livello ridotto spariscono nel 
rumore ambiente o in quello prodotto 
dallo stesso ricevitore, sia in quanto t 
passaggi a livello pià elevato disturba¬ 
no iHneee / vicini. 


Fig, 16 - Questo di¬ 
segno chiarisce la di¬ 
namica acustica che 
può essere impiegata 
in un iocflfe di abi¬ 
tazione tipo medio. 
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CARATTERISTICHE 


CONDENSATORI VARIABILI AD ARIA 


minia tura 


JDHNSDN 


SERIE «V» 


a sezione 
singola 

Tensione max 
di picco: 650 V 


Elevato rapporto capedtà/volume. 
Rotore e statore sono ricavati da 
un solo blocco di ottone, mediante 
fresatura, per migliorare la stabilità 
meccanica e l'affidabilità. Coppia 
di rota^^ione elevata^ 1SD~720 g.cm. 
Basso coefficiente di temperatura; 
+ 50 ±20 ppm/X. Parti metaflrche 
argentate e trattate. Basetta di sup¬ 
porto in steatite. Tensione max di 
picco: 650 V. Montaggio a pannello 
con bussola filettata 14 " . 32 e dado 
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consideraziom alVmfiuema della posi¬ 
zione in cui t'apparecchio di ascolto 
viene m$tatlato, ed a quella dette dimen¬ 
sioni dei focaie di ascolio. 

Per quanto riguarda ta geomeiria 
del locate che controlla la resa acu¬ 
stica effettiva, riportiamo la figura 15^ 
che esprime in forma grafica alcuTie o- 
pinioni sulla dimtnica sonora in fun¬ 
zione appunto delle dimensio/ii del lo- 
caie. Tra le diifer^e righe dei gradici 
viene estrapolata la curva fino al mas¬ 
simo del 90%. Questa operazione può 
essere effettuata con una esattezza ac¬ 
cettabile, in quanto la curva deve ave¬ 
re un ffndamenfo regolare. E' stato scef 
to il iimife del 90% in quanto, in qual¬ 
siasi moifo, non sarà mai possibile sod¬ 
disfare gli ascoltatori al cento per cen¬ 
to. 


L'artìcolo prosegue con una tabelii- 
na che esprime i risultati di assieme ri¬ 
cavati dalle risposte ad un questionario 
che è stato distribuito tra gli ascoltatori 
interpellati agli effetti della statìstica. 
Secondo questa tabella, si riscontra if 
30% di ascoltatori soddisfatti, ed il 70 
per cento di ascoltatori secondo i quali 
la dinamica è eccessiva. Infine, le eri- 
tiche riguardano particoiarmente ta‘mu¬ 
sica sinfomca per il 60%, la musica o- 
peristica per il 33% e la musica da ca¬ 
mera per il 7%. 

Segue un paragrafo che esprime su 
dati di fatto Pinfìuenza che il tipo dt ri¬ 
cevitore esercì fa nei confronti degli in¬ 
convenienti citati, e vengono in seguito 
enunciate le cottdhoni di ascolto otti¬ 
mali: per quanto riguarda le risposte a 
particolari domande del <?ue^fionario. è 
possibile concludere che gli ascoltatori 
presso i quali tutte ie condizioni più 
favorevoli risultano raggruppate {am¬ 
biente isolatOt veste focaie^ instaììazich 
ne stereofonica, eccj dovrebbero esse¬ 
re per la maggior parte soddisfatti del¬ 
la dmamicifu. Ciò tuttavia non corrispon¬ 
de alla reuffà, in quanto soltanto il 52 
per cento deile persone interpellate non 
ha rivolto critiche alTatluale dinamica 
dei concerti. 

Un altro capitolo deìVarticoio descri¬ 
ve la dinamica sfruttabile nei locali di 
abitazione, nei con/ronfi della quale ri¬ 
portiamo la figura 16, che esprime rn 
forma grafica ta dinamica acustica che 
può essere sfruttata in un locale di abi¬ 
tazione di tipo medio. Sotto questo 
particolare aspetto, TAutore considera 
a livello del rumore ambientalet il li¬ 
vello utile minimale deila musica in un 
locale diascolo, il livello di ascolto che 
può essere fonte di disturbo per i vi¬ 
cini, e la dmamica di ascolto utile agli 
effetti pratici 

Altri numerosi grafici completano 
questo articolo^ che risulta perciò di no¬ 
tevole inferesje sia per chi progetta e 
costruisce appurecciirufurc di ampfi^ca- 
zione e di ricezione ad alta fedeltà, sia 
per gli imprenditori che operano nel 
campo edile, agli effetti deiiWIe^fimenfo 
di case e di appartamenti che risponda¬ 
no alle moderne esigenze anche sotto 
il profilo acustico. 


768 


GiUGNO - 1972 
























IDEE 

E 

INVENZIONI 


SERRATURA Di SICUREZZA 

A CAMBINAZIOTSE 

CON DISPOSITIVO DI ALLARME 

La Ditta Zanchi Lydia » dì Roma» 
ha Ottenuto il Brevetto n. 893.558 avente 
per tìtolo: « Serratura di sicure^ìia e 
combinazione con dispositivo di aìlarme 
elettrico incorporato ». 

Sono già stati proposti vari tipi di 
serratura con impianto elettrico di allar¬ 
me a combìna 2 iione. 

Tuttavia essi presentano^ tutti, vari di* 
letti fondamentali; la « combinazione 
chiave » può essere individuata per ten¬ 
tativi; l'inserimento dì congegni di allar¬ 
me elettrico è possibile solo dall^esterno; 
essi quindi possono, sempre dalTestemo, 
essere manomessi; il dispositivo di sicu¬ 
rezza può essere sempre annullato con 
un attrezzo adatto. 

Il nuovo congegno elaborato e brevet¬ 
tato dalla « Zanchi Lydia » si basa su di 
un principio particolare. 

Il numero di giri della chiave che 
serve per disinserire il dispositivo di al* 
larme ed aprire la porta è indipendente 
dal numero di giri della chiave neces¬ 
sari ad aprite 11 chiavistello. Quindi la 
porta viene aperta con la chiave nor¬ 
male, ma chi non cortosce la giusta com¬ 
binazione, ossia il numero di scatti ne¬ 
cessario per dìsinsenre il dispositivo,, di¬ 
verso dal numero dì scatti necessari per 
aprire il chiavistello, farà fatalmente agi¬ 
re il sistema di allarme. 


TENTATIVO DI ELIMINAZIONE 
DELLE FRODI DA PARTE DEI 
VIAGGIATORI SU DI UNA LINEA 
FERROVIARIA SCOZZESE 

Un sistema di esame e raccolta dei bi¬ 
glietti di viaggio, unico in Europa, e di¬ 


retto ad individuare i viaggiatori senza 
biglietto o con biglietti irregolari, è sta¬ 
to introdotto dalle ferrovie inglesi su 
una linea della rete scozzese. 

11 sistema, prodotto dalla Litton Reve- 
nue Control Systems, Inghilterra,, una 
Divisione della Litton Industries, preve¬ 
de Luso di biglietti a codice magnetico 
per viaggi multipli, che vengono letti e 
controllati elettronicamente alle stazioni 
di entrata e dì uscita. Con Tultimo viag¬ 
gio utile disponibile,, la barriera « trat¬ 
tiene » il biglietto. Se vi sono altri viag¬ 
gi disponibilu il biglietto esce dall'appa¬ 
recchio dì lettura e il viaggiatore lo ri¬ 
prende. Il sistema fe stato studiato per 
controllate oltre 30 viaggiatori al minu¬ 
to in corrispondenza dì ciascuna bar¬ 
riera. 

Se il biglietto, per qualsiasi ragione, 
non risulta valido, un indicatore avver¬ 
te il viaggiatore di chiedere rassistenza 
del personale di stazione, con l'uso di 
un pulsante di allarme. Se viene com¬ 
piuto un tentativo di passare la barrie¬ 
ra senza biglietto, ìl « tornello » resta 
bloccato. 

Si valuta che le ferrovie inglesi per¬ 
dano circa 5 milioni di sterline alLaniio 
per viaggi senza biglietto o con biglietti 
non validi. L^e&ame elettronico* consen¬ 
tendo il controllo della validità dì un 
biglietto in millesimi dì secondo, potreb¬ 
be indubbiamente eliminare le perdite, 
e le ferrovie inglesi stannO' attentamen¬ 
te seguendo il funzionamento del siste¬ 
ma in vista dì un'applicazione su più 
vasta scala. 

La Litton Revenue Control Systems 



ha fornito tutte le apparecchiature di 
esazione dei pedaggi attualmente in uso 
sulle autostrade italiane^ ed ha attual¬ 
mente in costruzione un sistema basato 
sull'uso di cartellini a codice magnetico 
con rivestimento di ossido per l'impian- 
to sul raccordo anulare di Napoli entro 
il corrente anno. 

La fotografìa di figura 1 illustra una 
delle ottantuno barriere prodotte dalla 
Litton per le Ferrovie Inglesi I bigliet¬ 
ti devono essere inseriti nella fessura 
frontale, e vengono «■ letti » e rìcodifìcatì 
in una frazione di secondo. Se sono va¬ 
lidi» escono dalla seconda fessura, ed un 
indicatore presente sulla barriera segna¬ 
la « PASS ». Un secondo indicatore se¬ 
gnala invece il numero di viaggi utili 
ancora disponibili. 

Secondo quanto è stato affermato da 
un responsabile delle ferrovie inglesi, 
l’entrata in funzione dì questo impian¬ 
to su tutta la rete nazionale porterà pro¬ 
babilmente ad un aumento delFattività 
tale* per cui sarà forse possibile ridurre 
i costi dei trasporti. 

Fra le Compagnie italiane del gruppo 
Litton sono: la Litton Italia» produttri¬ 
ce di macchine calcolatrici, registratoti 
di vendita. Impianti elettronici per il 
commercio; la Western Ricerche Geofì¬ 
siche, una Compagnia dì servizi geofì¬ 
sici marini e terrestri; la Veam, produt¬ 
trice di serrafili cilindrici per elettronica; 
ed un altro reparto della Litton Italia* 
che produce gruppi di navigazione iner¬ 
ziale per aerei. 1 dipendenti della Litton 
in Italia sono circa l.SOO, 
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fig J . Questa è una delie barriere prodotte dalla Litton per le ferrovie inglesi 
La fotografia illustra il sistema di inserimento del biglietto, che viem conlràlato 
per essere poi restituito in uscita se consente ancora di percorrere viaggi supple- 


UN NUOVO SVILUPPO 

NEGLI IMPIANTI DI CONTROLLO 

La Ditta finlandese Uima$letkrD Oy 
ha yecentemente sviluppato un modulo 
generatore di funzioni analogiche di alta 
precisione, in grado dì fornire le se¬ 
guenti funzioni di uscita 

U4=Uj (Ul/Uj)‘ 


■s-liv 


u,. 

Uj- 

Uj- 



=s) 


Fig. 2 - Schema funzionale del modu¬ 
lo generatore di funzioni anahgiche 
prodotto dalla Ulmaslektro Oy in Fin¬ 
landia. 


con tensione di uscita U,, Ui, 0 ^. 

L’esponente *k j(» rappresenta il rap* 
porto (Ci/Cj) di due condensatori estér’- 
ni, contrassegnati Cj e C 3 , di valore 
compreso tra ÙJ e 0,5 iJ^F- 

Il modulo^ la cui tecnica di impiego 
viene qui illustrata alia figura 2, può 
essere usato negli impianti di controllo 
per ottenere un segnale di uscita pro¬ 
porzionale al prodotto, al rapporto* o al¬ 
la potenza dei segnali di ingresso. Nel¬ 
le misure di flusso, può essere usato per 
corivertire l'uscita di un trasduttore sen^ 
sifcile alla pressione o di un disposi¬ 
tivo sensibile al livello dì un liquido, 
in modo tale da ottenere una corrente 
o una tensione, la cui intensità 0 la 
cui ampiezza risulti rispettivamente pro¬ 
porzionale al flusso, 

U]* Uj, ed Uj possono costituire il 
valore-somma di altre tensioni fornite 
da amplificatori operazioni di tipo nor¬ 
male. Se agli ingressi inutilizzati del 
dispositivo viene applicata una tensione 


costante* è possibile produrre le se¬ 
guenti funzioni t 

U4=CU, Ui 

a==c {u,/w 

U4=CVUi 

u,= vc/u, 
a=u, (Ui/u.) 

La sorgente di alimentazione deve es¬ 
sere in grado di fornire una tensione pari 
a +15 V e —15 V ±5%* mentre 
rassorbimento di corrente ammonta a 
9 mA per Lalimentazione positiva^ ed 
a 45 mA per Falimentazione negativa. 

La gamma dì tensione di ingresso e 
di uscita è lineare per tutti i valori 
compresi tra 0 e +10 V, nella quale 

Il massimo errore sì riduce in tal 
modo per qualsiasi valore della tensione 
di ingresso minore di 5 mV, e per 
qualsiasi tensione di uscita maggiore 
di 10 mV, entro la gamma di tempera¬ 
ture comprese tra —25 e +70*C, 

Il tempo di salita dì uscita ammonta 
a 0*2 s, con possibilità però dì abbre¬ 
viarlo nel caso che risulti possibile tolle¬ 
rare la presenza dì un piccolo errore 
aggiuntivo* oppure se si presenta Top- 
portunità dì scelta di un componente di 
tipo speciale. 


UN INTERESSANTE SISTEMA 
DI CONTROLLO 
DELLA TEMPERATURA 
PER I PROCEDIMENTI 
DI STAMPAGGIO DI MATERIE 
PLASTICHE 

Llndustria delle materie plastiche, uni¬ 
versalmente sviluppatasi in tutto il mon¬ 
do. al punto tale da sostituire numerose 
matpie prime per la realizzazione di og¬ 
getti e dì componenti di varia natura, 
impone lo sviluppo parallelo di tutti 
i sistemi di controilo adatti a perfeziona¬ 
re i metodi di lavorazione e di stampag¬ 
gio. 

In pptjcolare, per quanto riguarda il 
procedimento di produzione mediante 
presso-fusione* è spesso necessario un 
controllo termico assai accurato* onde 
evitare che il materiale grezzo subisca 
alterazioni durante riniezione* a causa 
di un eccesso di temperatura* oppure per 
evitare che i pezzi dì produzione risul¬ 
tino difettosi* a causa di un valore 
insufficiente della temperatura dì fusio¬ 
ne. 

Sotto questo particolare aspetto, la 
Omega Engineering Ine,, Box 4047 Stam- 
ford* Connecticut 06907 (U.S.A.) ha an¬ 
nunciato ia produzione di una linea 
completa dì termocoppie di grande po¬ 
tenza e sensibilità, studiate espressa- 
mente per il controllo della tempera¬ 
tura neirindustria delle materie plasti¬ 
che. 

Queste termocoppie* Taspetto di alcu¬ 
ne delle quali è illustrato alla figura 3* 
possono essere montate direttamente nel¬ 
le teste dì estrusione o negli adattatori 
degli stampi delle macchine per presso- 
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fu$ione^ in modo tale che la punta sen¬ 
sibile penetri direttamente nel materiale 
plastico fusOj per eseguire la misura di¬ 
retta ed assai precisa della temperatu¬ 
ra di lavorazione. 

La Fabbrica offre anche un Pifasto^ as^ 
sortimento di termocoppie di tipo diffe¬ 
rente, costituito da oltre quaranta mfy 
delli, ed anche di diverse combinazioni 
di materiali dell'elemento sensibile, pro¬ 
prio per soddisfare le diverse esigenze 
che si presentano in questo campo specì¬ 
fico. 

Un catalogo che può essere ottenuto 
facendone richiesta direttamente alla 
Fabbrica descrive ì diversi tipi disponi- 
bili ed anche le termocoppie del tipo a 
baionetta. 1 modelli prodotti per Tìm- 
piego neirindustria delle materie plasti¬ 
che sono disponibili « oif-the shelf 

Oltre alle termocoppie citate, la stes¬ 
sa Omega ha annunciato anche la rea¬ 
lizzazione di un nuovo dispositivo ultra¬ 
compatto contenente un impianto di am¬ 
plificazione per termocoppia, il cui a- 
spetto viene qui illustralo alla figura 4. 

Si tratta di un dispositivo denominato 
OMNl-AMP 1, contenente un amplifica¬ 
tore miniaturizzato, ed autoalimentato, 
di tipo completamente portatile ed in 
grado di funzionare con segnali dell'or¬ 
dine di qualche microvoll, che può am¬ 
plificare fino a cento volte ì deboli se¬ 
gnali forniti appunto da una termocop¬ 
pia. 

Questo dispositivo assai originale può 
essere predisposto direttamente su di 
una macchina, collegandolo con 3a pre¬ 
sa di uscita di una termocoppia, oppu¬ 
re può essere inserito tra qualsiasi terrno- 
coppia del tipo standard ed il circuito 
di misura, con possibilità di distacco 
rapido. 

Grazie all'idea che ha permesso di 
realizzare questa apparecchiatura, viene 
evitalo il problema dì adattare Timpen- 
denza della termocoppia a quella dello 
strumento di misura, soprattutto quando 



fjg, i ^ Esempi dt termocoppie e di raccordi, per ia misura istantanea di tempe¬ 
rature col principio deìVmmersione nella massa fusa di materia plastica in fase 
di presso-fusione. 


Fig. 4 - Fotografia illustrante 
Faspetio delFamprlificatore che 
consente là mistfra precisa di va- 
iori di temperatura, quando si 
usa come trasduttore una delle 
termocoppie di cui alla figura 
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■ i/ ^^rf^o-misuratore completo in tutti i suoi dettagii: alle due e$tremità 
dell amplificatore si applicano da un lato li raccordo alia termocoppia, e dairaltro 
lo strumento, la cui scala doppia è tarata direttamente in “C ed in "’f. 


la lunghezza dei terminali della termo¬ 
coppia viene limitata dai valori dì re* 
sistenza dello strumento. L’apparecchio 
è quindi idealmente adatto per Pi impie¬ 
go nei casi in cui occorre ottenere un 
responso rapido, ed una misura assai 
precisa. 

La foto di figura 5 illustra l'apparec¬ 
chio collegato direttamente ad un ele¬ 
mento sensibile, che viene applicato dal 
lato contrassegnato INPUT », ed allo 
strumento di misura propriamente dettO', 
facente capo airestremità opposta con- 
trassegnata « OUTPUT i». Il quadrante dì 
quest’uttmo presenta due scale di cui 
quella superiore tarata in gradi Fahen- 
heìt* e quella inferiore in gradi Centi¬ 
gradi. 

Quando questo amplificatore a funzio¬ 
namento autonomo viene collegato diret¬ 
tamente ad un circuito contenente una 
termocoppia, permette la lettura istan¬ 
tanea del valore deila temperatura. Es¬ 
so viene alimentato mediante due pic¬ 
coli elementi al mercurio, che consen¬ 


tono un'autonomia di funzionamento di 
oltre cento ore con impiego ininterrotto. 

L'apparecchio permette la scelta di set¬ 
te valori diversi di guadagno fisso, oltre 
ad un guadagno variabile. I relativi va¬ 
lori possono essere facilmente predispo¬ 
sti mediante la rotazione di una piccola 
manopola incassata, che comanda la po¬ 
sizione di un apposito commutatore. 

Il responso alla frequenza è compreso 
tra la corrente continua e 10 kHz. L'am¬ 
plificatore completo, comprendente le 
batterie, pesa meno dì 240 g, 

il circuito integrato che viene usato 
nel dispositivo presenta un controllo dì 
guadagno del tipo a controreazione, re¬ 
sistor! di precisione a pellicola metallica, 
un sistema di commutazione con contatti 
rin oro, cd un circuito per il controllo 
diretto della tensione fornita dalla bat¬ 
terìa, e quindi del relativo stalo dì ca¬ 
rica. 

Si tratta quindi di un'apparecchiatura 
che a ragion veduta la Fabbrica ritiene 
essere la più versatile, compatta cd uti¬ 


le tino ad oggi escogitata, 11 suo impiego 
è consigliabile in tutti i casi in cui i 
segnali disponibili all’uscita delle termo¬ 
coppie sono troppo deboli, o i terminali 
devono essere troppo lunghi per poter 
raggiungere senza alterazioni delle indi¬ 
cazioni il sistema dì lettura, o ancora 
quando ì segnali forniti dalla termocop¬ 
pia devono essere amplificati fino a cen¬ 
to. volte, quando lo strumento di lettura 
non è abbastanza sensibile, e quando in¬ 
fine occorre impiegare un sistema di mi¬ 
sura a responso rapido, funzionante con 
termocoppie a valore di impedenza piut¬ 
tosto elevato. 


LA GENERAL INSTRUMENT 
EUROPE ANNUNCIA 
LA PRODUZIONE DI NUOVI 
<fSHlFT REGISTER» 

DI TIPO DINAMICO AL SILICIO 

La gamma dei dispositivi MOS Si¬ 
licon Gate » della General Instmment 
Europe, si è arricchita di tre nuovi 
« shift register y> dinamici a 1024 « bit », 
denominati DL-9-1402A, DL-9-1403A e 
DL-9-1404A, a seconda della loro confi¬ 
gurazione. 

Ciascuno di essi viene fabbricalo su di 
un singolo « chip » monolitico, secondo 
la tecnologia « Silicon Gate», che rende 
possibile la loro applicazione direttamen¬ 
te con altri circuiti integrati bipolari del 
tipo TTL/DTL o MOS, senza la neces¬ 
sità di circuiti di interfaccia. 

La loro velocità dì funzionamento è 
di 5 MHz, con una bassiasima dissipa¬ 
zione di potenza, pari ad 1 W/« bit » ad 
1 MHz. 

Il DL-9-1402 è uno « shift register» 
quadruplo a 256 « bit », disponibile in 
un contenitore piatto a sedici piedini; il 
DL-9-1403A fe un dispositivo doppio a 
512 «bit», ed il DL^9-1404A è infine 
uno «shift register» sìngolo a 1024 «bit»; 
entrambi questi ultimi vengono montati 
in un contenitore del tipo TO-99, ad ot¬ 
to piedini. 


UN INTERESSANTE DISPOSITIVO 
PER DISSALDARE 
COMPONENTI ELETTRONICI 

In qualsiasi attività che venga svolta 
in un laboratorio elettronico, accade so- 
verite dì dover dissaldare componenti 
elettronici di vario tipo, sia per Fese- 
cpzione di prove sperimentali, sia per 
provvedere ad operazioni di assistenza. 

Quando si tratta di terminali singoli, 
l'opepzione può essere svolta con la 
massima semplicità nel modo conven¬ 
zionale, usufruendo semplicemente di 
un saldatore avente dimensioni adatte 
al tipo dì saldatura nei confronti delia 
quale occorre intervenire. Il problema 
però si complica notevolmente quando 
occorre dissaldare un componente prov¬ 
visto di diversi terminali, soprattutto se 
questi ultimi vengono fissati ad una 
bavetta a circuiti stampati. È infatti 
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f/g. tì ' Veduta frontale del dksaldatore Atlantic Desoìtei^ H ». 



Fig. 7 ■ il « DesoUex 11 » sì lavoro su di una basetta a circuiti stampati, per la 
rimozione di un circuito integrato. Si noti la forma tipica deU'estremità della 


noto a tutti i tecnici che — una volta 
dissaldato uno dei terminali “■ lo stagno 
si solidifica mentre sì dissalda il se¬ 
condo* e cosi vìa. 

Se si considera anche che la tempe¬ 
ratura prodotta dal saldatore può risul¬ 
tare dannosa per il componente da sal¬ 
dare 0 da dissaldare, soprattutto se si 
tratta di circuiti integrati o di transisto¬ 
ri* ò intuitivo il notevole interesse che 
questo dispositivo presenta per il tec¬ 
nico dì laboratorio. 

La Atlantic Instruments Corporation 
ha dunque annunciato la dlsponìbUità 
sul mercato del dispositivo denominato 
« Desoltejt li » studiato espressamente 
per togliere dalle basette a circuiti 
stampati i componenti a terminali mul¬ 
tipli che vengono saldati sulla superfi¬ 
cie inferiore. 

Il dispositivo, il cui aspetto viene qui 
illustrato alia figura 6, impiega estremità 
di liquefazione della lega saldante a 
temperatura controllata, le cui punte 
corrispondono alla forma dei componen¬ 
ti che devono essere asportati. A causa 
di ciò, tutti i terminali facenti capo al 
dispositivo da rimuovere vengono riscal¬ 
dati contemporaneamente e rapidamen¬ 
te, facilitando così la rimozione < ed evi¬ 
tando ì problemi precedentemente ci¬ 
tati, dì perdita di tempo e di danni de¬ 
rivanti dal calore, sia per quanto ri¬ 
guarda lo stesso componente* sìa per 
quanto riguarda la basetta a circuiti 
stampati. 

La foto, che mostra l'apparecchio vi¬ 
sto frontalmente unitamente ai suppor¬ 
ti delle punte calde ed ai relativi so¬ 
stégni, illustra in alto a destra un co¬ 
mando a pedale di grande comodità 
per Top cratere, ed in basso una serie 
dì terminali per l'applicazione del ca¬ 
lore, disponìbili in varie forme e misure 
corrispondenti alle più svariate esigen¬ 
ze. 

I terminali del componente da toglie¬ 
re vengono cosi dissaldati ed estratti 
in un tempo brevissimo, con Taiuto di 
un dispositivo incorporato per la pro¬ 
duzione di un getto d'aria, grazie alla 
conduzione termica da parte della pun¬ 
ta. Con questo accorgimento, è possi¬ 
bile mantenere una temperatura uni¬ 
forme, evitando di arrecare danni ai 
fori praticati nella basetta. 

La pressione deiraria viene mantenuta 
ad un valore inferiore a 2*5 g/cm*, pres¬ 
sione leggermente maggiore della tensio¬ 
ne dì superficie della lega saldante li¬ 
quefatta; ne deriva che la lega cade dal 
foro nel quale fissava il terminale a cau- 
sp dei suo stesso peso, sotto forma dì 
una goccia. Dal momento che la lega sal¬ 
dante non segue alcuna traiettoria, ma 
cade semplicemente sul tavolo, il dispo¬ 
sitivo non presenta alcun rischio nei 
confronti di ciò che sì trova nei din¬ 
torni della zona dì lavoro, e può quindi 
essere usato con la massima sicurezza 
in qualsiasi posizione, 

La foto di figura 7 illustra un caso 
tipico di impiego di questo dispositivo, 
riferito al distacco di un circuito inte¬ 
grato del tipo « dual-in-lìne » da una 


punta calda. 

basetta a circuiti stampati, con l'aiuto 
dì un apposito attrezzo applicato all'e- 
stremità del saldatore. 

Un altro vantaggio assai significativo 
derivante dall'uso di questo apparecchio* 
e soprattutto dall'aggiunta di una sor¬ 
gente dì aria compressa, consìste nel 
fatto che viene evitata qualsiasi opera¬ 
zione di manutenzione, in quanto i fori 
della basetta non vengono mai ostruiti. 


La Fabbrica pone in commercio questo 
dispositivo con una serie di punte di 
tipo standarizzato, utile per i conteni¬ 
tori del tipo T05, T018, T042 eoe.* co¬ 
me pure per componenti a 10, 14 e 16 
terminali. 

Per le applicazioni di tipo spec ale, !a 
Fabbrica è in grado di produrre altri 
tipi di punte, su disegno presentato dal 
cliente. 


GIUGNO - 1972 


773 
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TECNICHE 
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SCIENTIFICHE 


POLYPLATE: NUOVO MATERIALE 
PER IMPIEGHI 
IN ALTA FREQUENZA 

La PoJyflon Resine, del Gruppo Angst 
yPfisterp con sede in Miiano, iii' Via 
Boccaccio 31, ha annunciato la dispo¬ 
nibilità di un nuovo tipo dì materialep 
denominato appunto Polyplaìe* che con¬ 
sente la realizzazione di una interessan¬ 
te serie di componenti per Alta Fre¬ 
quenza. 


Le caratteristiche generali di questo 
nuovo materiàie gli conferiscono una 
Originale combinazione di prerogative 
elettriche, meccaniche, chimiche e termi- 
che> soprattutto in quanto il suo angolo 
di perdita non aumenta con l'aumen¬ 
tare della frequenza; esso è inoltre in 
grado di sopportare temperature fino a 
ben 250 e può essere considerato 
praticamente inerte dal punto di vista 
chimico, in quanto pochi materiali sono 
in grado di attaccarlo efficacemente. 


I componènti realizzati con questo 
materiale si prestano anche ad un 
nuovo procedimento di metallizzazione 
con deposizione elettro-galvanica: i me¬ 
talli elettro depositati sono solitamente 
il rame, l'argento. Foro, il nichel* il 
piombo, lo stagno, ecc, 

U PTFE a riporto metallico è di un 
principale interesse per la soluzione' dei 
seguenti tipi di problemi; 

A - Realizzazione di componenti adatti 
al funzionamento con alte tensioni: 
oltre i 10.000 V, come ad esempio 
nel caso dei condensatori dì blocco 
nei trasmettitori dì grande potenza. 
L’assenza di particelle d'aria e di 
tracce di polvere tra rame e dielettri¬ 
co consente di evitare i ben noti fe¬ 
nomeni di effetto corona. 

B - Realizzazione di componenti per Alfa 
Frequenza; nelle applicazioni cioè in 
cui le tensioni possono avere un'im¬ 
portanza minore di quella delle per¬ 
dite aventi origine dalla imperfetta 
interfaccia tra rame e dielettrico. La 
realizzazione dell'interfaccia in un 
pezzo unico — vale a dire senza ef¬ 
fetti di discontinuità tra rame c die¬ 
lettrico — permette di contenere le 
perdite entro valori estremamente 
esìgui, e quindi trascurabili agli effet¬ 
ti pratici. Ciò è dì particolare im¬ 
portanza nelle applicazioni funzio¬ 
nanti a frequenze ultra-alte, come 
ad esempio per la realizzazione di 
antenne, dì substrati, di configurazio¬ 
ni circuitali operanti nel campo delle 
microonde, ecc. 

C - Allestimento di connessioni mecca¬ 
niche, per le quali risulti necessario 
fissare un componente metallico ri¬ 
gido 0 flessibile ad un particolare in 
PTFE; nei casi — cioè — in cui sia 
dì notevole importanza il fatto di po¬ 
ter ottenere un funzionamento soddi¬ 
sfacente con temperature variabili, 
senza avere problemi di interfaccia. 



alcutti condensatori ad alto isoianwnto, per itfìpwffhi in circuiti 
ad Alta Frequenza, reaUzzati usando come dielettrico il nuovo materiale denomi, 
nato Polypiate. 
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D* Soluzione di problemi costiiuiti da 
combinazione degli argomenti prece¬ 
dentemente citati. Ad esempio, nel 
campo dei radar funzionanti in UHF* 
ove ci sì trova a dover affrontare 
contemporaneamente problemi dì per¬ 
dite e dì alte tensioni. Oppure, ct> 
me nel caso della costruzione di i- 
solatori per alta tensione, in cui un 
problema di fissaggio meccanico si 
trovi associato ad un problema di 
differenze di potenziale elevate. 

In tempi piCi recenti, le peculiari pro¬ 
prietà del nuovo materiale lo hanno 
reso di particolare interesse in molte¬ 
plici applicazioni, ossia per la realizza¬ 
zione pratica di: 

— Apparecchi per telecomunicazioni. 

— Apparecchi radar. 

— Apparecchiature rice-trasmittenti per 
impieghi a carattere prevalentemente 
militare. 

— Apparecchi per trattamenti terapeu¬ 
tici ad onde corte. 

—■ Apparecchiature funzionanti ad altis¬ 
sima fedeltà. 

— Apparecchi per televisione a colori. 

— Impianti di saldatura ad Alta Fre¬ 
quenza. 

— Generatori elettrici per riscaldamen¬ 
to ad induzione. 

— Circuiti stampati. 

— « Strip-lines ». 

— Come supporti dì trasmissione a 
bassissime perdite per frequenze ul¬ 
tra-alte, 

— Circuiti tbrìdL 

— Interruttori magnetici, accordatori 
di antenna, «trìmmer». Inserti per 
cavi coassiali, guida d'onda, e cavità 
(fino a SOO MHz). 

— In tutti L settori in cui si debbano 
risolvere problemi di alte tensioni, 
e/o alte frequenze: inoltre, dovun¬ 
que sì richieda un fattore di dissi¬ 
pazione estremamente ridotto (ap- 

S rossìmativamente inferiore allo 
,0003 da 60 Hz a 10 GHz), per ave¬ 
re minime perdite sotto forma termi¬ 
ca di potenza di segnale. 

Per fare qualche esempio di impiego 
pratico del nuovo materiale, la figura 1 
illustra Paspetto tipico di alcuni esem¬ 
plari dì condensatori per Alta Frequen¬ 
za: si tratta di condensatori di grande 
potenza studiati espressamente per la 
realizzazione di applicazioni specifiche 
nel campo delle radiofrequenze. 

1 valori capacitativi sono compresi 
tra 5 e 100 pF, con tensioni di prova 
comprese tra 5 e 100 kV. 

Un altro esempio tipico è quello il¬ 
lustrato alla figura 2, che illustra l’aspet¬ 
to di componenti metallizzati con pro¬ 
cedimento galvanico, per railestimen- 
to di guide d’^onda. Con Timpìego dì 
questi accessori, È possibile disporre 
dì guide d'onda riempite internamente 
di materiale dielettrico, che presentano 
caratteristiche indubbiamente superiori. 
In agginuta — secondo quanto la Fab¬ 



Fìg. 2 - Esempi di componenti per guide d'onda, allestiti in polyflon tnetaUizsato, 


brica sostiene — è possibile costruire 
anche sezioni a struttura conica (o pira¬ 
midale), che possono essere unite ad 
altri componenti di guide d’onda con la 
massima facilità, in modo da sempli¬ 
ficare l’adattamento di linee di trasmis¬ 
sione e di antenne, ovviando alla mag¬ 
gior parte dei problemi che solitamente 
si presentano in questi campi specifici. 


POSIZIONAMENTO NUMERICO 
DI CONTORNO 
PER LA PRODUZIONE 
DI DISCHI A CURVE 

L’alto incremento deirautomazione 
dei procedimenti dì produzione richìe^ 
de in misura sempre più elevata l'ìm- 
pìego di dischi a curve, per il comando 
delle macchine automatiche. Per prin¬ 
cipio, nel calcolo e nella costruzione di 
dischi di questo tipo viene data la pre¬ 
cedenza al sistema delle coordinate po¬ 
lari, poiché questo sistema è orientato 
sul problema, e permette perciò una 
chiara rappresentazione. 

Per il calcolo e la produzione di cur¬ 
ve a mantello vengono sfruttati in ma¬ 
niera speciale i vantaggi dì questo si¬ 
stema. 

La flrown Boveri ha sviluppato nel 
quadro dei sistemi NC-SIO il posizio- 
natore numerico di contorno, le cui 
caratteristiche si addicono in modo spe¬ 
ciale alle pretese ed ai problemi che 
sorgono con la produzione di dischi a 
curve. 

Il posizionatore NC-S15 funziona con 
coordinate poi ori, che permettono la 
programmazione di raggi ad arco in 
sostituzione del solito sistema di coor¬ 
dinate cartesiane. Curve piane ed a 
mantello possono essere ottenute con 
una spesa minima e possono inoltre es¬ 
sere eseguite con svolgimento nella con- 
tornatura, come pure nelle sottosezioni. 

Queste caratteristiche del posizionato- 
re a contorno funzionanite sul sistema 


NC-817 permettono in confronto alle 
coordinate cartesiane una interessante 
riduzione dei costi dì calcolo e di 
programmazione. Così — ad esempio 
— per una spirale è necessario un solo 
programma. Accanto ai vantaggi della 
programmazione, sono da considerare 
particolarmente dì rilievo la precisione 
e la bontà della lavorazione delle su¬ 
peraci raggiungibili con lo sfruttamen¬ 
to dei princìpi citati. 



Fig. J - Po$hionmore numerico di con¬ 
torno NC Sn-Folarf con coordinate 
polari per ia costruzióne dì dischi a 
curve. (Foto Brown Boveri/. 
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I dati tecnici del posLzIonatore posso¬ 
no essere sintcti£tati come segue^ 

— Numero di assi: due assi polari, 
raggio ed angolo di rotaitoue, 

— Quadro dei valori di misura: digita- 
le-incrementale, mediante misure li¬ 
neari e digitalizzatore rotante. 

— Analogico-ciclici, mediante Introdti- 
ctosyn Linear, e circolare. 

— Risoluzione: 0,001 mm o 0,01 mm. 

— Introduzione dei dati; mantialCt at¬ 
traverso il quadro di comando, o at¬ 
traverso nastro perforato con lettore 
fotoelettrico a 300 caratteri al secon¬ 
do* con riavvolgimcnto del nastro, 

— Memoria intermedia per ottanta ca¬ 
ratteri. 

—■ Programmazione: quote di riferimen¬ 
to e a catena, con cifre-segno e sei 
o sette decadi. 

— Codificazione: a scelta, EIA o ISO. 

— Indicazioni digitali; valori effettivi 
di posizione allo stesso tempo in en¬ 
trambi gli assi* con cifTe>segno e con 
sei o sette decadi. 

— Velocità di avanzamento; tangen¬ 
ziale costante programmabile diret¬ 
tamente in mm/minuto. 

— Motori d^avanzamento: servo-motori 
a corrente continua, 

— Interfaccia: nei comandi sono pre¬ 
visti 58 relè di trasmissione dei se¬ 
gnali di comando: rinterfaccia può 
essere realizzata anche nella tecnica 
NC, ed integrata nel comando nu¬ 
merico. 

L'aspetto pratico deH'apparecchiatura 

viene qui illustrato nella foto di flgu* 

rs 3. 


APPROVAZIONE DELLA BCS 
PER 1 LABORATORI MARCONI 

L'allestimento di altri due laboratori 
della Marconi Instruments Limited è 
stato approvato dalla British Calibration 
Servùce, Si tratta dei laboratori di cali¬ 
brazione elettrica ed elettronica di Lu- 
ton, e del reparto Microwave Standards 
Laboratory di Stevenage. 

Il British Calibration Service è una 
organizzazione a carattere Nazionale fa¬ 
cente parte del Ministero della Tecnolo¬ 
gia, che — con Taiuto di esperti indi¬ 
pendenti — approva e sovrintende i la¬ 
boratori che ne fanno parte, 

1 laboratori che hanno meritato que¬ 
sta approvazione sono in grado di e- 
mcttere certificati di calibrazione sugli 
strumenti e sui dispositivi dì misura 
che consentono un alto grado di sicu¬ 
rezza entro limili specifici, e che posso¬ 
no essere riferiti agli standard naziona¬ 
li. 

La foto di figura 4 iilustra appunto 
uno dì questi laboratori* la cui approva¬ 
zione è stata accettata universalmente* 
suiriutero continente europeo. 

A Luton, dove 1 laboratori provve¬ 
dono alLassistenza, alla taratura ed alla 
riparazione eventuale degli strumenti 
prodotti da altri fabbricanti, l’approva¬ 
zione consiste in due partì: la Standard 
Laboratory è una zona controllata che 
conserva ì campioni di riferimento, e 
sovraintende alla calibrazione nei con¬ 
fronti della maggior parte dei campioni 
e delle apparecchiature relative usate 
dagli specialisti di zona della Marconi, 
compresi appunto i laboratori di calibra¬ 
zione, che svolgono l'altra parte del te¬ 
sto di approvazione della BCS. 

Questo laboratorio è in grado di emet¬ 
tere specifiche riassuntive o complete 
sui certificati che accompagnano le ap¬ 
parecchiature prodotte dai ci lenti. 



^ " fotogrj/itìi di uno lei laboraWfi della Marconi, che hanno meriiato l'appro- 
\tazione del EnUsh Calibraiion Service. 


PROGRAMMI 

PER LA NUOVA CONTABILITA' IVA 

La IBM ha annunciato quattro nuovi 
programmi particolarmente adatti a ri¬ 
vivere i problemi contabili relativi alla 
imposta sul valore aggiunto (iVA), 
che entrerà in vigore il 1 Gennaio 1973, 

Come è certamente noto* ITVA com¬ 
porta per le Aziende la necessità dì ri¬ 
vedere e di integrare i settori ammini¬ 
strativi e contabili* e di produrre una 
nuova serie di documenti con caratteri¬ 
stiche ben determinate. Essa crea inol¬ 
tre Tesìgenza di soluzione rapide nel¬ 
l’adeguamento degli uffici e delle proce¬ 
dure, per rispettare gli stretti tempi di 
attuazione imposti dalla riforma tribu¬ 
taria. 

1 programmi IBM* adatti airimpiego 
sul sistema /3, mettono a disposizione 
degli utenti quattro procedure fonda¬ 
mentali nelTorganizzazione contabile, e 
precisamente: 

— Fatturazione 

— Contabilità clienti 

— Contabilità di magazzino 

— Contabilità generale 

Ognuna di queste procedure è fun¬ 
zionalmente indipendente dalle altre, e 
può venire anche impiegata in abbina¬ 
mento alla altre tre, costituendo un in¬ 
sieme Omogeneo ed in linea con le 
nuove norme. 

La loro adozione riduce sensibilmen¬ 
te i tempi di analisi, evita compieta- 
mente Timpìego delle risorse necessarie 
per impostato e programmare le proce¬ 
dure. e facilita infine i problenii di 
conversione dovuti all'introduzione del- 
nvA. 


LA RYE TELECOMS LANCIA 
I RADIOTELEFONI 
A MODULAZIONE DI FREQUENZA 

EUROPA B 

Secondo quanto annuncia la Pye Tele- 
communicatión Limited della FR Pye 
Europa, le radiocomunicazioni a mo¬ 
dulazione dì frequenza tramite appa¬ 
recchiature di costo limitato sono ora 
alla portata degli utenti di sistemi ra¬ 
dio-telefonici funzionanti in VHF ed in 
UHF. 

Le nuove apparecchiature a modula¬ 
zione estendano il campo di impiego di 
questa serie di radio-telefoni a basso 
costo, che è stata specialmente proget¬ 
tata ed allestita per gli utenti europei. 

Malgrado il loro prezzo esiguo, que¬ 
sti apparecchi sono adatti — sotto ogni 
aspetto — ad un uso professionale, dà 
parte delle Pubbliche Autorità* come ad 
esempio i servizi del Gas e delPElettri- 
cità, da parte delta Polizia* per i Servizi 
medici e antiincendio* nonché da parte 
dì utenti commerciali, come la Società 
di Autobus, le imprese di Ingegneria 
civile, le ralTmerìe di olio e di car¬ 
buranti, ed i grandi stabilimenti. 

In comune con i primi equipaggia¬ 
menti della serie Pye Europa, le nuo¬ 
ve unità sono state progettate in ar¬ 
monìa con lo stile moderno automo- 
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bilistico, tome risulta evidente osser¬ 
vando Tesemplare rappresentato alla 
figura 5, consistente in un radiO'telefck 
no installato a bordo di una moderna 
autovettura. 

Esse presentano una eleganza sempli¬ 
ce e lineare, ed hanno inoltre una rifi¬ 
nitura nera scabra anti-rìflesso, a facce 
morbide, imbottite in modo da non co¬ 
stituire un pericolo in caso di urti vio¬ 
lenti; inoltre, sonò miinite di controlli 
del tipo a manopola affiorante attraver¬ 
so una fessura, del tipo cioè denomi¬ 
nato « Edge-drlven w, come si osserva 
nel modello particolare illustrato alla 
figura 6 p 

I circuiti integrati al silido di alta 
qualità, che vengono impiegati per la 
costruzione pratica di questi radio-tele¬ 
foni, implicano un minor numero di 
componenti, ed inoltre una notevole si¬ 
curezza ed una piti facile manutenzione. 

È possibile una scelta di intervalli di 
canale di 50, 25 oppure 12,5 kHz, ed 
t inoltre disponibile un gran numero dì 
dispositivi facoltativi, come ad esempio 
moduli ad inserimento rapido (moduli 
del tipo « plug-in »). 

Questi comprendono un dispositivo 
di chiamata selettiva tonale {t< tone- 
lock»), di auto-identificazione, ed un 
altoparlante esterno per l’impiego in 
ambienti con elevato rumore ambientale. 
Quando viene usato Taltoparlante ester¬ 
no, può essere inserito un circuito spe¬ 
ciale che fornisce un’uscita sufficiente 
per alimentare un altoparlante in grado 
di riprodurre suoni con la potenza acu¬ 
stica di 2,5 W. 

Tutti i dispositivi di tipo facoltativo 
possono essere applicati in Fabbrica du¬ 
rante la costruzione, oppure possono es¬ 
sere installali « in loco in un tempo 
successivo, facilitando cosi il costante 
aggiornamento del sistema, in base alle 
esigenze progressive deirutente. 

Speciali dispositivi di bloccaggio a 
chiave consentono di fissare l’apparec¬ 
chiatura ad un semplice supporto a 
montaggio universale, abbinando alte 
prerogative precedentemente citate an¬ 
che una facile intercambiabilità ed una 
notevole resistenza al furto. 

Considerata la campagna che è stata 
fatta per liberalizzare anche in Italia 
rimpiego di radiotelefoni, anche a mezzo 
della nostra stessa Rivista, la disponibi¬ 
lità sui mercati mondiali di queste nuo¬ 
ve apparecchiature a baso costo e con 
elevate prestazioni non può non destare 
un certo interesse in tutte le Organizza¬ 
zioni pubbliche e private che necessi¬ 
tano di sistemi di comunicazione radio 
anche se a portata limitata, 

IMPIEGO DI SISTEMI 
DI ELABORAZIONE DEI DATI 
IN UN SALUMIFICIO 

Il Salumificio Vìsmara, una delle più 
importanti Aziende italiane di questo 
settore, ha risolto uno dei problemi più 
complessi, consìstente neirimmediata c- 
vasione degli ordini iti « tempo reale 
nel reparto spedizioni, adottando un si¬ 
stema IBM ISOO, collegato « in linea 
con bilance di tipo tradizionale per la 



Fìg, 5 - Esmtpio di installazione a bor¬ 
do di un*(iUtovetturtì di uno dei radió- 
telefoni a modulazione di frequenza a 
basso costo, di produzione Pye. 



Fìg. 6 - ^'fodelio di radìo-ielefono a mo¬ 
dulazione di frequenza di tipo porta- 
ale, che la Pye ha receniementf messo 
in commercio con un costo Umitato. 

rilevazione automatica del peso dei pro¬ 
dotti. 

Speciali unità di immissione dei dati, 
con l’aggiunta di piccole stampatrici an- 
ch'esse * in linea » consentono di scam¬ 
biare messaggi con il personale addetto 
alle bilance. Ciò ha permesso di garan¬ 
tire il miglior servizio ad oltre trentami¬ 


la clienti, che inoltrano ogni giorno qua¬ 
si duemila ordini relativi ai seicento 
articoli prodotti appunto dalla Fabbrica 
citata. 

Gli ordini, precedentemente trascritti 
su scheda perforata, vanno a costitui¬ 
re una lista memorizzata delFelabora- 
tore, che — mediante stampatrici peri¬ 
feriche — viene comunicata agli addet¬ 
ti ai prelevamenti nei magazzini ed agli 
operatori alle bilance. 

Questi ultimi inviano a loro vo'lta i 
dati che qualificano le pesate per l’ela¬ 
boratore, che le confronta con quelli 
della richiesta a cui si riferiscono, auto¬ 
rizza la spedizione* e provvede — per 
ciascun ordine — allo stampaggio della 
documentazione contabile e fiscale. 

Questo procedimento ha consentito 
di evadere il 70% delle richieste nello 
stesso giorno di arrivo, mentre i prodotti 
specificati negli ordini meno urgenti ven¬ 
gono spediti entro le ventiquattro ore. 
La Vismara dispone inoltre dì un siste¬ 
ma 36D IBM Modello 20, che svolge 
elaborazioni di tipo contabile — ammi¬ 
nistrativo, ed è in grado di subentrare 
— qualora se ne presentasse la necessi¬ 
tà — al sistema 1800* 

Per meglio seguire Tespansìone del 
mercato e la crescita dell’Azienda, verrà 
tra breve installato anche un sistema 
J70 IBM Mod. 135, collegato ad un si¬ 
stema 7 e ad un sistema 2790, prepa¬ 
rando così i mezzi per una procedura 
completa ed integrata, in grado dì for¬ 
nire in ogni istante la situazione azien¬ 
dale. 

La foto che ripTOduciamo alla figu¬ 
ra 7 rappresenta appunto una delle bi¬ 
lance che provvedono a dosare i quan¬ 
titativi in evasione degli ordini, e — 
sullo sfondo — mette in evidenza l’a¬ 
spetto deirelaboratore collegato in li¬ 
nea yt con le bilance, grazie al quale è 
appunto possibile l’evasione degli or¬ 
dini in e. tempo reale ». 



Fig. 1 - Fotografia del sistema /BAf 1800^ instaliato presso ii saiumificiù Vismara. 
Questo elaboratore^ collegato « in linea » con le bilance, consente Pevasione degli 
ordini in riempo reale 
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Fig. 8 ^ AppUcasion^ de! computer ttelFambito delie attività deWISMES, consi¬ 
stente in un modèllo di vessel di reattore nucleare, sul quale Sono state eseguite 
delle prove di funzionalità. 


IL COMPUTER TRA I MODELLI 

Nel calcolo di strutture compless^p co¬ 
me possono essere ad esempio le dighe 
ed ì grattacieli^ non sempre tutti i proble¬ 
mi possono essere risolti sul tavolo di 
uno studio tecnico^ per quanto attrezzato 
e competente esso sìa. In pratica, il ri¬ 
petersi dei tentativi attraverso ì quali 
opi progettista cerca la migliore solu¬ 
zione viene guidato assai meglio con la 
successione delle prove su modelli, che 
non dairaffidamento graduale dei cal- 
colii che '— in ogni caso — hanno sen¬ 
so soltanto se riportati continuamente 
all'osservarione sperimentale del feno¬ 
meno naturale che essi debbono inter¬ 
pretare e valutare, 

E infatti in fase di sperimentazionep 
sia sulle costniìioni già eseguitep sìa sui 
modelli, che Timpiego di un computer 
permette di constatare la notevole dif¬ 
ferenza che sussiste tra le previsioni 
teoriche e la realtà. 

Lo studio dei modelli non è dunque 
fine a se stesso, ma è indispensabile per 
il perfezionamento del progetto, per la 
riduzione del costo della costruzione, e 
per la verifica — nel contempo — dei 
reali margini di sicurezza. 

Un’interessante applicazione del com¬ 
puter neirambito delle attività della 
ISMES è data dal modello dì vessel di 
reattore nucleare, illustrato alla figura 
Bp sul quale sono state eseguite delle 
prove di funzionalità. Le informazio¬ 
ni ottenute dalla strumentazione appli¬ 
cata al reattore vengono inviate all^uni- 
tà di acquisizione ed elaborazione dei 
dati dì produzione Hewlett- Packard, 
Mod. 2116Bp che permette di ottenere 


— in « tempo reale » — la serie com¬ 
pleta dei risultati. 

Con la precisa funzione dì perfezio- 
npe lo studio delle grandi strutture me¬ 
diante rimpiego del metodo dei model¬ 
li e rapplicazLone delle ricerche speri¬ 
mentali, è stato appunto costituito venti 
anni or sono l'Istituto Sperimentale Mo¬ 
delli e Strutture (ISMES)^ avente sede 
a Bergamo. 

Le apparecchiature di cui Tlsmes è 
fornito perrnettono di riprodurre su 
scala ridotta ciò che avviene nella real¬ 
tà: attraverso speciali dispositivi vengo- 
no poi rilevati tutti i dati utili necessa¬ 
ri allo studio delle costruzioni^ quando 
queste vengono sottoposte a vari regimi 
dì sollecitazione. 

La mole dei dati che possono essere 
rilevati è enormet per questo motivo, 
ed in seguito ai successi conseguiti ed 
airinteresse dimostrato dalle Società 
costruttrici, l'ISMES ha deciso di ren¬ 
dere automatico il sistema dì acquisi¬ 
zione, di elaborazione e di calcolo dei 
dati forniti dai flessimetri, dagli esten- 
simetrL o dalle altre apparecchiature 
normalmente usate durante le prove. Per 
realizzare questo programma, I stato 
appunto installato un sistema automa- 
ticOj per racquisizione dei dati, com¬ 
prendente un elemento « intelligente », 
un computer HP 21166, con memoria 
di ben 16.000 parole. 

Con l'introduzione del computer, lo 
ISMES è riuscito a ridurre drastica¬ 
mente I tempi necessari per racquisi¬ 
zione, rclaborazione ed il calcolo dei 
dati, che negli anni passati incidevano 
in modo eccessivo sul tempo totale ne¬ 
cessario per le prove. 
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LA CARTA VINCENTE 


CORTINA ELECTRO • 19 porlate 5 KJì/V cc 1 Rfì/V ca 

Analizzatore universale per elettricisti con cercafase e fusibili di protezione. 
Risultato di oltre 40 anni di esperienza^ al servizio delia Clientela più esigente in 
Italia e nel mondo, IL CORTINA ELECTRO è uno strumento ni<3dérno, robusto e 
di grande affidabilità. Nel campo degli analizzatori il nome CHINAGLIA è sinonimo 
dì garanzìa. 

PRESTAZIONI - A cc: 3 30 A - A cai 3 -- 30 A . V cc: 3 -- 1000 V - V ca: 15 ^ 1500 V 

- Ohm: lOKfl-rlMfì ■ Cercafase: prova di continuità dei circuiti percorsi da 
corrente. Ricerca della fase per tensioni alternate da 110 a 500 V. Prove di isolamento. 


CHINAGLIA 



Richiedere catalogo a: CHINAGLIA DINO ELETTROCOSTRUZIONI sas. 
Via Tiziano Vecellio, 32 - 32100 BELLUNO - Tel. 25,102 
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LA SEIMART ASSORBE 
I DIPENDENTI DELLA LESA 

La Seimart comunica che a seguito 
deiVaffiiianza stipulata con ramministra- 
zione fallimentare delia società Lesa ed 
in adempimento alle assicurazioni date 
dalla GÈPl alle organizzazioni sindaca¬ 
li in presenza del ministro dei Lavoro^ 
la Seimart procede aìVassunzione di lutti 
i dipendenti della fallita società Lesa, 
garantendo loro il mantenimento delie 
qualifiche e delie retribuziofii di fatto 
in vigore al 31 dicembre 197L 

Proìfvisoriamente gli impiegati sotto 
sospesi con gli assegni e gli operai so¬ 
no posti in cassa integrazione speciale. 
Essi saranno gradualmente chiamati ih 
servizio man mano che verranno riatti¬ 
vati j rispettivi settori di attività. 

Le lettere di assunzione saranno a 
disposizione dei dipendenti della fallita 
società Lesa presso le sedi di Milanof 
Saronno e Tradate. 


SISTEMI DI RADAR 
E DJ CALCOLATORI ELETTRONICI 

La S.p.A. Scienia - industrie Elettro¬ 
meccaniche Assocjaie (gruppo IRl) ha 
in corso forniture di sistemi di radar e 
sistemi di calcolatori elettronici verso 
VlndiCf il Brasile e VArgentina. 

Le tre forniture hanno tin valore com- 
pìessivo di circa 2 miliardi di lire. 


APPROVATI DAL CIPE TREDICI 
PROGETTI IMI-RICERCA 
PER 5 MILIARDI 

Tredici progetti di ricerca applicata 
nei settori meccanico, cantieristico, chi¬ 
mico, farmaceutico ed elettronico, da 
finanziare a carico dei fondo IMl-ricer- 


ca secondo fan. 4 deila legge I0B9 del 
1968 sono siati approvati dal Cipe. 

A favore di tali progetti, comportanti 
un costo complessivo di sei miliardi 57 
milioni di lire, il Cipe ha concesso fi¬ 
nanziamenti agevolati per due miliardi 
900 milioni e interventi nella spesa per 
un miliardo 342 milioni. 

Il Comitato interministeriale si è riu¬ 
nito sotto la presidenza del ministro Ta- 
viani, presenti i ministri Sullo, Pella, 
Ferrari Aggradi, PiccoU, i sottosegretari 
Anioniozzj, Sinesio, Biagioni e Forma, 
il segretario generale della programma¬ 
zione Ruffolo e il direttore generale Lan- 
àriscina. 

COLLEGAMENTO TELEFONICO 
IN GRECIA AD OPERA 
DELLA SIRTI 

CAVO COASSIALE FRA ATENE 
PATRASSO E LECHAINA 

fi nuovo collegamento telefonico in 
cavo coassiale tra Atene, Patrasso e 
Lechaina, è stato inaugurato. La realiz¬ 
zazione delVùpera è stata affidata alla 
SlRTf - Società italiana Reti Telefoni¬ 
che Interurbane SpA il cui capitale è 
posseduto pariteticamente dalla STET 
Finanziaria (gruppo IRìf e daih Pi¬ 
relli 

Olire alia progettazione esecutiva del- 
Fimpianto completo cd ai rilievi di det¬ 
taglio dei tracciati, la SIRTI ha ese¬ 
guito i lavori civili, di posa, giunzione 
ed installazione provvedendo inoltre ai 
coordinamento con i fornitori ed ai col¬ 
laudi in fabbrica. 

L^impianto ha una lunghezza di circa 
300 Km. con percorso lungo le coste del- 
FAttica e del Peloponneso. 

La posa del cavo è stata effettuata 
superando notevoli difficoltà dovute so¬ 


prattutto alla natura dei terreno, m par¬ 
te roccioso e in parte di tipo alluvionale 
con frane continue, mentre particolari 
accorgimenti tecnici sono stati impiega¬ 
ti sic nella giunzione che durante la 
pressurizzazione del cavo. Anche la po¬ 
sa e la giunzione del tratto sottomarino, 
che aggira il canale di Corinto per una 
lunghezza di 2.550 metri, hanno richie¬ 
sto Un notevole impiego di mezzi e di 
personale. 


MAGNETI MARELLI S.p,A. 

// Consiglio di Amministrazione della 
Fabbrica Italiana Magneti Marelli S.p.A. 
ha approvato il bilanch al Si dicembre 
1971, che chiude con un utile di L. 
87J 17.050, dopo di aver assegnato ad 
ammortamenti ordinari e accelerati L. 
2.SS2.508.673, 

Il Consiglio proporrà ail'Assemblea 
dei Soci di distribuire un dividendo tor¬ 
do di L. 70 per azione alle sole azioni 
privilegiate, integrando il fabbisogno me¬ 
diante prelievo dai fondi tassati. La 
S.p.A. Magneti Marelli ha in corso im- 
porianii iniziative per nuovi mvestimen- 
ti negli stabilimenti di Crescenzago e ài 
Rabotti di Potenza. 

Nel primo realizzerà un ampliamento 
degli impianti per incrementare la pro¬ 
duzione di candele per motori di auto; 
a Potenza, invece, trasferirà nello stabb 
timento di Rabotti numerose lavorazio¬ 
ni ora eseguite in complessi del Nord. 

Questi investimenti si affiancano a 
quello in corso, di oltre 30 miliardi di 
lire, per ìa costruzione dei due siabilL 
menti di San Salvo (Chieti), desiinatì 
rispettivamente alla produzione di bat¬ 
terie e di equipaggiamenti elettrici per 
autoveicolL 
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LA POSIZIONE LEADER 

della divisione controllo 

NUMERICO DELLA OLIVETTI 

// progresso iecnologico delVindustria 
meccanica e il coniroUo numerico (go¬ 
verno elettronico delie macchine opera¬ 
trici) $Qno due aspetti di una reaità che 
sta rapidamente cambiando e pone VIta¬ 
lia in una situazione di interessante svi¬ 
luppo, Chi si attarda a denunciare la 
arretratezza delVindustria italiana manca 
probabilmente di informazioni recenti. Il 
divario con Vestero^ e specialmente c<jr 
gli USA^ è semmai organhzativo e ge¬ 
stionale ma non tecnologico. Le stesse 
macchine vengono diversamente integra¬ 
te dagli americani in un sistema che sa 
produrre profitti e redditi più alti 

È questo un limite temporaneo, in¬ 
sieme con la difficile situazione econo¬ 
mica attuale, alio sviluppo peraltro ecce¬ 
zionale delie vendite della Divisione con¬ 
trollo numerico Olivetii, partite da 400 
milioni di lire nel 1965 e arrivate Vanno 
scorso a 12,25 miliardi In sette anni le 
vendite hanno raggiunto il valore cfi 
45,55 miliardi, così distribuiti: 56% Ita¬ 
lia; 16% Europa occidentale; 12% 
VRSS; 8% U5A; 8% altri Paesi 

È un bilancio briiiante che ring. Ezio 
Testore, direttore della divisione e Ving. 
Momi hartorelli direttore commerciale, 
hanno presentato alla stampa al termine 
di un incontro delVorganizzazione euro¬ 
pea di vendita della stessa Divisione^ te¬ 
nutosi recentemente a Milano. 

Sono siati presentati nuovi prodotti sia 
nel campo delle macchine utensili a con¬ 
trollo numerico, sia in quello delle appa¬ 
recchiature elettroniche di controlìo di 
parti lavorate e della rilevazione degli 
spostamenti degli elementi mobili delle 
macchine utensHL 

Un altro passo avanti nelVauiomazione 
delVifer dai progetto alla fabbricazione 
di parti meccaniche è rappresentato dal 
nuovo sistema Olivetti per il controllo 
diretto di Machining Centers tramite 
caicolatore elettrònico. 

Le previsioni di vendita in questo 
campo, per la OUvetti, sorto favorevoli 
QuesVanno si pensa di totalizzare 13,4 
13,5 miliardi, per salire a 14,5 nel 1973 
e a 15,6 miliardi net 1974, 

Il mercato potenziale è enorme, essen¬ 
do costituito dalla sostituzione del par¬ 
co macchine installato con una età su¬ 
periore ai cinque anni. 

La possibiiità di assorbimento di mac¬ 
china a controllo numerico in Europa 
occidentale è stata valutata irt 1.000 mac¬ 
chine nei 1972 e I.S09 macchine nel 
1973. L'impegno della Divisione control¬ 
lo numerico Olivetti questo campo, 
(le spese di ricerca, corrispondono ai 
15% dei fatturato), fa ritenere che la 
posizione leader del gruppo italiano pos^ 
sa consoiidarsi ed espandersi. 

In futuro la produzione meccanica sa¬ 
rà comandata da unità di governo elet¬ 


troniche atte a lavorazioni sia bidimen¬ 
sionali sia tridimensiortali Nei campo 
dcUc macchine per movimenti bidimen¬ 
sionali il controUo numerico riduce i 
tempi di lavorazione dal 30 al 60%. 

I prezzi di vendita Olivetti variano 
da 12 milioni di f/re per i rilevatori di 
quota e da 7‘J3 milioni per apparecchia¬ 
ture di controllo. Le vere e proprie mac¬ 
chine utensili con controllo numerico a 
movimento verticale passano ad' un valo¬ 
re medio di 32-55 milioni. Le macchine 
più complesse per movimen ti orizzon- 
iaii salgono da 92 a 150 miitoni. Una 
settimana è sufficiente per istruire un 
operatore. 


LA TV CECA ACQUISTA 
2 AUTOVEICOLI AMPEX 

La televisione cecoslovacca ha ottenu¬ 
to dalia AMPEX, la consegna di 2 au¬ 
toveicoli per registrazione. 

I due veicoli, uno blu ed uno rosso, 
costruiti secondo le specifiche del com- 
mimme, contengono ognuno un registra¬ 
tore video a nastro anche per i TV a 
colori e Pequjpaggiamento per iesf e 
monitoring. Essi sono stati condotti a 
termine in 5 mesi. 

Recentemente ia televisione ceca ha 
passato un altro ordine alla AMPEX per 
altri 2 veicoli con le stesse caratteri¬ 
stiche. 

LA CGE CAMBIA 
LA SUA STRATEGIA 
IN EUROPA 

La CGE, il gigante americano del set¬ 
tore elettrotecnico, che aveva stabilito 
ampi insediamenti nell'industria europea 
e in quella tedesca in particolare, sta 
procedendo ad Un riordino della sua pre¬ 
senza sul vecchio continente. Sta infatti 
alienando alcune delle aziende che aveva 
acquistato verso la metà degli anni '60. 
Rinuncia in sostanza a questi impianti 
sui quali aveva fatto forte affidamento 
per consolidare ia sua quota di mercato 
in Europa e che invece s! soflo rivelati 
poco 0 niente affatto redditizi. 

In pratica, la CGE ha deciso di « cam¬ 
biare strategia », così almeno a^erma 
suo responsabile generale di PrancojOT' 
te, Robert Lennox. Si è resa conto che 
la grande oflensiva avviata dal 1963 in 
poi non si avvantaggiava di quel vento 
fortemente favorevole sul quale la gran¬ 
de hplding americana sembrava contare, 
ed ha perciò preferito non insistere nei 
settori' nei quali la concorrenza era /^r- 
maménte intenzionata a darle battaglia. 

/ settori nei quali principalmente ha ti¬ 
rato i remi in barca, almeno per quello 
che riguarda l'Europa, sono quello degli 
elettrodomestici, nel quale e sempre pre¬ 
sente ma senza più le grandissime ambi¬ 
zioni mìziali, dato lo sbarramento che 
h fabbriche italiane e tedesche sono in 
grado di opporle; e d settore dei calco¬ 
latori elettronici, nei quale ia IBM e la 
Honeywell sono particoìarmenie forti. 


ELETTRICITÀ NUCLEARE 
IN COPRODUZIONE TRA LIBIA 
ED EGITTO 

L'Egitto e la Libia costruiranno la 
prima cenlrale nucleare per la produzio¬ 
ne di energia elettrica dei mondo arabo. 
La costruzione della centrale permetterà 
alla Libia di coltivare ampie estensioni 
di terreno nella zona del Gebei Al Akh- 
dar, presso Bengasi, impiegando, per te 
irrigazioni, acqua di mare desalinizzata. 

A seguito delia costruzione delia cen¬ 
trale, i'Egiito e la Libia saranno unite 
dalla stessa rete di energia elettrica; non 
si conosce la data di inizio dei lavori. 


PER SEI MESI BLOCCATO 
IN ITALIA IMPORT PRODOTTI 
GIAPPONESI DAI PAESI CEE 

Molti ptodotti giapponesi importati da 
altri Paesi della Comunità europea non 
potranno essere riesportafi in liaìia per 
un periodo di sei mesi. Lo ha deciso la 
Commissione esecutiva della CEE su 
specifica richiesta dell'Italia. 

I prodotti giapponesi, che, nonostan¬ 
te la recente forte rivalutazione dello 
yen, SOHO tra i più competitivi del mon¬ 
do, possono entrare pressoché Uberamen¬ 
te negli altri Paesi delia Comunità. L'Ita¬ 
lia invece, anche a causa della sua dif¬ 
ficile congiuntura economica, adotta nei 
confronti dei prodotti giapponesi una 
poUiica più rigida. Questo diverso com¬ 
portamento da parte dei Paesi delia CEE 
nei confronti della produzione nipponi¬ 
ca provoca degli scompensi "interni". In 
altri termini un prodotto giapponese può 
giungere in Italia non per via diretta, 
ma tramite un altro Paese della Comu¬ 
nità. 

Per questo motivo i rappresentanti ita¬ 
liani a Bruxelles, a norma dell'art. US 
del trattato istHuiivo della CEE — in¬ 
teso- ad evitare distorsioni negli scafnbi 
intercomunitari hanno chièsto alla 
commissione esecutiva di poter bloccare 
la importazione di alcuni prodotti nip¬ 
ponici dagli altri Paesi deita Comunità. 


la PIGNONE SUD 
A FRANCOFORTE 

La Pienone Sud (gruppo ENI) ha 
aperto a Francoforte sul Meno un uffi¬ 
cio commerciale per la vendita dei pro¬ 
pri prodotti e per la assistenza tecnica. 
La « Pignone Sud come è noto, pro¬ 
duce sistemi automatici di controìh e 
regolazione: valvole di controlìo e di si¬ 
curezza, strumentazione elettronica e 
pneumatica per saie di controllo, tra¬ 
smettitori elettronici e calcolatori di 
processo su licenza delia General Elec¬ 
tric Co. 
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TUn A RAGGI 
CATODICI 

TUBI PER DISPLAY 
DI DATI 

TUBI PER MONITDR 

TUBI PER 
D8CILL0SG0PI 

TUBI PER RADAR 

GENERATDRI DI 
CARATTERI 

’TLYING 8PDT 
SCANNER” 


TtìOrn 

Radio Valves 
and Tubes Ltd 

^appf'BSflntQnte par' i' 
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CALENDARIO 


GIUGNO 1972 

Dal 31 maggio airs giugno a Parig^i 
(Francia*) ; 

* 6' Biennale delle Apparecchiature 
Elettroniche ». 

Informazioni: Biennale de FEquipc* 
ment Electronique 1972, 11, rue Ha- 
melili Paris 16* (Frante). 

Giugno 1972 a Leningrado (U.R.S.S.): 

« Esposizione Internazionale delle Ap¬ 
parecchiature Elettroniche Moderne*. 
Informazioni; Camera di Conimercio 
italo-sovietica, via FatcbenefrateUi 4, 
2012 L Milaiio. 

Dai 2 aiPB giugno a Parigi (Francia): 

« 2* Salone Internazionale deUe Tecni¬ 
che deir Ambiente », 

Informazioni: L'Homme» l‘air et Teau, 
8, rue de la Michodiére, 75 - Paris T 
(France). 

Dai 7 al 9 giugno a Parigi (Franeia) : 

«V* Giornate Internazionaii dell’In¬ 
formatica e delP Automatismo », 
Informazioni: N. NoeL 155j, avenue 
Victor HugO:, Paris - 16* (France)» 

Dal 12 al 17 giugno a Parigi (Francia): 
« 5* Congresso Mondiale deilT.F.A»C. 
(Federazione Internazionale delPAuto* 
matismo) 

Informazioni: A.F.C.E.T., Immeuble 
Centro Dauphine, place - du ' Maré^ 
chal ’ de - Lattre - de - Tasslgny, Pa- 
ris 16* (France). 

Dal 26 al 30 giugno a Parigi (Francia) : 
« Colloquio Internazionale suU’Elettro* 
nlca e l'Aviazione Civile» 
Informazioni: FhN.LÉ», 16, rue de Pres- 
les, 75 - Paris 15* (France) . 


LUGLIO 1972 

Dal 12 al 16 luglio a Mosca (U.R.S.S.) : 
<i. Electro 72 », « Esposizione Interna^ 
zinnale delle Apparecchiature Elettri¬ 
che Moderne »» 

Informazioni: Camera di Commercio 
itaio-sovletica, via Fatebenefratellì 4, 
26)21 Milano. 

Dal 17 ai 22 luglio a |ohannesburg 
(Sud Africa): 

« Apparecchiature Elettroniche, Elet¬ 
tronica, Elettronica nucleare. Apparec¬ 
chi di Misura e di Controllo». 
Informazioni: Camera dì Commercio 
Italiana per il Sud Africa, Via del 
Bollo 5, 20123 Milano. 

AGOSTO 1972 

Dal 22 al 25 agosto a Los Angeles (Sta¬ 
ti Uniti); 

« Congresso ed Esposizione di Compo¬ 
nenti, Strumenti, (Calcolatori, Semicon¬ 
duttori è Microelettronica ». 
Informazioni: Wcscon, 3.600 Wilshìre 
Boulevard, Los Angeles, CaLifornìe 
90.003, U.S.A» 

SETTEMBRE 1972 

Settembre 1972 a Farnborough, (Gran 
Bretagna) ; 

V Esposizione deLl^Aeronautica e dello 
Spazio ». 

Informazioni; British Aerospace 6 - 
Ltd, 29, King Street, St-James, Lon- 
dres S.W» 1. (Great Brìtain). 

Dal 4 al 10 settembre a Bari; 

</L Simposio Internaziionale sulla Fisica 
c Tecnologia degli Emettitori c Rive¬ 
latori Luce a Setfìiconduttori ». 
Informazioni; Professor Aldo Cingo- 
lani. Istituto di Fisica - Bari, 


Dal 6 al 12 settembre 1972 a Baie (Sviz¬ 
zera) : 

« Salone Intemazionale sui Trattamen¬ 
ti delle Superfici». 

Informazioni: Foire de Bàie, case 
postale 4000, Baie 21 (Suisse). 

Dal 21 al 30 settembre a Parigi (Fran¬ 
cia) : 

« Salone Internazionale delPlnformatì- 
ca, delle Comunicazioni e delFOrga- 
nizzazlonc di Uilici, SICOB », 
Informazioni: Commissariat générai, 6, 
place de Valois, 75 - Paris 1" (Fran¬ 
ce). 


OTTOBRE 1972 

Da) 17 al 21 ottobre a Besan^on (Fran¬ 
cia) : 

« Micionora, Salone Intemazionale 
delie Tecniche Orologi aie e Micro- 
meccaniche ». 

Informazoini: Pare des Expositions et 
des Congrés, 23 - Besan^on (France). 

Dal 23 al 27 ottobre a Marsiglia (Fran¬ 
cia) : 

« Phirama, 8* Esposizione Biennale de* 
gli strumenti di misura, controllo e rc^ 
gelazione ». 

Informazionh Admìnistration - Pare 
Chanot, 15 - Marseille fi* (France). 

NOVEMBRE 1972 

Dal 6 al 10 novembre a Grenoble 
(Francia) : 

« Congresso A.F.C.E.T. 1972 - Le Tee* 
niche delPInfoTcnatica ». 

InformarLoiti: A.F.C.E.T. Ceutre UttL 
versitaire Dauphine * Place du Maré- 
chal ■ de - Lattre - de - Tassiguy, 
Paris, 16* (France). 
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D»1 23 al 2& navfimbre a Monaco (Ger¬ 
mania Occidentale) i 

« Elettronica 72, Salone dedicato alla 
Fabbricazione nelllndustria Elettroni'^ 
ca 

Informazioni; Mììnchener Mes$e^ SODO 
Muchen, po^tfach 200 (DRF). 

CONGRESSO IFAC-AFCET 

Il 3'°' Congresso mondiale organizzato 
dalPlFAC (Federazione Internazionale 
dell'Automatismo) e dall'AFCET (Asso¬ 
ciazione Francese per la Cibernetica eco¬ 
nomica e tecnica) avrà luogo dal 12 al 
17 giugno 1972 nella casa dell'UNESCO 
(125> Bvenue de Sulfren^ Paris-7') . Ulte¬ 
riori informazioni possono essere richie¬ 
ste ai AFCET, immcuble Centre - 0au- 
phine^ place du Maréchal - de - Latlre - 
de - Tassigny, Paris 16* (France). 

INCONTRO INTERNAZIONALE 
SULLINFORMAZIONE ECONOMICA 
IN TV 

Organizzata dall'Associazione C.E^^FJ* 
L.M.j sorto il patronato del Consiglio 
delle Federazioni industriali d'Europa 
(CIFE) e del Conseil National du Pa- 
tronat Fran 9 ais^ sì terranno a Blarritz, 
dal 25 al 28 maggio, le « Giornate inter¬ 
nazionali della TV sulPinformazìone e 
Finsegnamento economico 
La manifestazionej che sì svolgerà 
contemporaneamente al Festival nazio» 
naie del film industriale francesCi ha co¬ 
me obbiettivo la promozione delZTnfor- 
mazione e della formazione economica. 

L’incontro, ai quale sono stati invitati 
gli enti televisivi e le aziende del Paesi 
europei, degli Stati Uniti, del Canada e 
del Giappone, costituirà un'utile occa¬ 
sione per un confronto delle realizzazio¬ 
ni delle TV ttazionali e per una valuta¬ 
zione dei vari sistemi e delle varie pos¬ 
sibilità di applicazione della tecnica au¬ 
diovisiva nel campo industriale ed eco- 
nornlco^ 

RIUNIONI DELL'UIT 

^ Il programma di lavoro relativo alle 
riunioni delFUnione Internazionale del¬ 
le Telecomunicazioni, che si terranno a 
Ginevra nel prossimo futuro è il se¬ 
guente: 

— 27* sessione del consiglio d'ammini¬ 
strazione (dal 27 maggio al 16 giu¬ 
gno 1972). 

^ Riunione del gruppo di lavoro misto 
LTG per l'esame delFimplego delle 
linee di tipo telefonico per usi di¬ 
versi dalla telefonia (dal 26 al 29 
giugno 1972), 

— Riunione del comitato intemazionale 
della registrazione delle frequenze 
(IFRB) per un ciclo di studi sulla 
gestione e Timpiego dello spettro di 
frequenze radioelettrlche (dal 2 al 
13 ottobre 1972), 

— Riunione precedente la V“ assemblea 
plenaria (dal 13 novembre al jj di¬ 
cembre 1972). 

— V* Assemblea plenaria (dal 4 al 15 
dicembre 1972). 


COLLOQUIO INTERNAZIONALE 
SULL'ELETTRONICA 
E L'AVIAZIONE CIVILE 

Gli scopi di questa manifestazione, 
che si terrà a Parigi dal 26 al 30 giugno 
1972, sono quelli di esaminare i mezzi 
ed ì sistemi elettronici atti a servire 
l'Aviazione civile, i nuovi possibili svi¬ 
luppi di ciascuno di questi sistemi ed ì 
diversi probLemi tecnici ed operazionali 
connessi alla loro realizzazione. 

Il colloquio consentirà un utile con¬ 
fronto fra le diverse parti interessate: 
amministrazioni, compagnie aeree, piloti 
e costruttori di apparecchi elettronici. Il 
Comitato Scientibco della manifestazio¬ 
ne ha selezionato un centinaio di comu¬ 
nicazioni che permettono dì definire, a 
grandi linee, ì temi del colloquio: 

-— Telecomunicazioni 
—■ Navigazione aerea 

— Atterraggio degli aerei 

— Radar e controllo del traffico aereo 

— Pilotaggio 

— Affidabilità e sicurezza 

La manifestazione è organizzata dal¬ 
l’Unione delle Associazioni Tecniche In¬ 
ternazionali (U.A.TJ,) ; essa è posta sot¬ 
to l'altro patronato del Ministero dei 
Trasporti e del Segretariato Generale al¬ 
l'Aviazione Civile Francese e sotto il pa¬ 
tronato della Federazione Nazionale del¬ 
le Industrie Elettroniche Francesi 
(F.NJ,E.), 

La quota d'iscrizione per ogni con¬ 
gressista è fissata a 606 franchi e dà di¬ 
ritto, oltre alla partecipazione ai lavori, 
ad un volume contenente i testi comple¬ 
ti delle comunicazioni presentate, che 
verrà consegnato all'inizio dei lavori, e 
ad un secondo volume, che sarà conse¬ 
gnato al termine del lavori. 

^ Ulteriori informazioni possono essere 
Tichisete a: Colloque International Elee- 
tronique et aviation civile, 16 rue de 
Presles 75 Paris 15' - France. 


MICAB E VIDCA 

Tenutisi recentemente a Cannes que^ 
ste due manifestazioni hanno riscosso un 
successo superiore alle aspettative. Gli 
interessati ai problemi della leledUtrifau- 
zione, infatti, sono stati numerosi. 

Al MICAB si sono contati pià di 500 
delegati ed esperti, di 17 paesi, rappre¬ 
sentanti 150 società, ai quali si devono 
aggiungere i partecipanti del VIDCA 
che sono stati 1200 in rappresentanza 
di 28 paesi e 550 società. 

Il grande merito del MIC AB (Merca¬ 
to internazionale della Televisione via 
Cavo) È stato quello di sollevare, per la 
prima volta in pubblico, tutti i veli sul¬ 
la televisione via cavo, affrontando i 
problemi tecnici, finanziari e giuridici re^ 
lativi airintroduzione della teledistrihu- 
zione, l'Installazione di reti e la produ'» 
zinne di programmL 

Per gli italiani, anche se è stato bel¬ 
lo sentire tutte le possibilità che la tele¬ 
visione via cavo offre, il MICAB ha rap¬ 
presentato solamente una fase di studio 


di fenomeni che si sviluppano all'este¬ 
ro. Come pensare, infatti, di installare 
reti televisive via cavo quando ancora 
non siamo riusciti a dare una dimensio¬ 
ne sufficiente alla filodiffusione? 

È evidente, d'altro canto, che una re^ 
te televisiva via cavo richiederebbe spe- 
se di ms lallazione molto elevate, soprat¬ 
tutto nelle grandi città dove sarebbe 
conveniente impiantarla per Falta densi¬ 
tà delle utenze. Sarebbe tuttavia belio 
avere la possibilità di selezionare, attra¬ 
verso i terminali di un calcolatore, il 
programma televisivo che desideriamo, 
perché anche questo (è stato detto al 
lyiICAB) la televisione via cavo può of- 
fnre. 

Al VIDCA (Mercato internazionale 
dei programmi e delle apparecchiature 
per videocassette e videodischi) sono 
stati presentati sette sistemi due dei qua¬ 
li per la prima volta: il videodisco Tel- 
dec (frutto della CDllaborazicme fra la 
Decca e la AEG *Telcfunken) che sarà 
commercializzato Fanno prossimo e la 
super S Vidicord, che utilizza la tecni¬ 
ca di lettura flying spot, per riprodurre 
In uno schermo i colori che si muovono 
con lo scorrere dei fotogrammi e che 
sarà commercializzata all'inizio del 1973 , 

Gli altri cinque sistemi presentati so¬ 
no stati FEVR, il riproduttore per vi¬ 
deocassette a colori Sony già in com* 
mercio sla negli Stati Uniti che nel 
Giappone, il riproduttore-registratore per 
videocassette Philips, il riproduttore-regi¬ 
stratore per videocassette Matsushita e 
il riproduttOK-registratore per videocas¬ 
sette delia Victor Company of fapan. 


COMPUTER 72 

Dal 4 ali'8 dicembre 1972 a Londra si 
terrà un'esposizione denominata « Com¬ 
puter 72 ». Lo scopo di questa manife¬ 
stazione è quello di illustrare i vantaggi 
dell'Impiego del calcolatori per i lavori 
dì gestione commerciale. «Computer 
72» offrirà una visione completa di lut- 
ti gli apparecchi necessari all'elaborazio¬ 
ne^ dei dati: calcolatóri e loro appairec* 
chiature periferiche ed ausiliarie, appa¬ 
recchiature per la preparazione, trasmis¬ 
sione e raccolta dei dati, terminali, ecc. 

Parallelamente a questa esposizione 
dal « British Institute of Management» 
saranno organizzati dei seminari. 

Ulteriori informazioni possono essere 
richieste a BETA (thè Business Equip- 
ment Trade Association) 109 Kingsway, 
London WC2 6PU, Great Britain, 


PRIMO MICROFORUM 
INTERNAZIONALE 

Questa esposizione, denominata « Mi¬ 
croforum Internationa] 1972 », si svol¬ 
gerà a Londra dal 20 al 23 giugno 1972 
e costituisce la prima manifestazione e 
il primo seminario internazionale sul 
Microfilm. 

Ulteriori informazioni possano essere 
richieste a: Business Equipment Trade 
Association, 109 Kingsway, London WC2, 
Great Rritain. 
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EMISSION D AMATEUR 
EN MOBILE 

di P, Duranton 

Edizione Librairie Parìsienne de la 
Radio 43, rue de Dunquerque - 
PA^lIS lOe 

Pagine 324 - Franchi 38 

Nell'sttcsa, nor^ si sa quanto lunga, 
che le istituzioni civili non siano tali so¬ 
lamente di nome ma to divengano anche 
di fatto; nell'attesa che sia liberalizzato 
L'uso dei radiotelefoni sugli automezzi^ 
consentendo ai cittadini, in quanto uo¬ 
mini, di (rodere dei frutti paeifìci dell'in- 
telletto umano; con tutte queste belle 
speranze è utilCj ai tecnici* tenersi ad¬ 
destrati almeno nello studio dei ricetra- 
smettitori per postazioni mobili. 

Il libro è abbastanza divulgativo deh 
la materia. Vale a dire, non h per su- 
pertecntci, ma si rivela assai utile a chi 
desidera accostarsi alla conoscenza degli 
apparecchi suddetti a transistori e a cir^ 
culti integrati, o migliorarla. L'intenzio¬ 
ne dell'autore è quella di rendere acces¬ 
sibile a tutti la capacità di ideare degli 
schemi, il calcolo dei relativi elementi, 
la messa a punto dei materiali. 

Nel libro sono presentale le realizza¬ 
zioni di 50 apparecchi e di 17 strumen¬ 
ti. Vi si trova la descrizione dei circuiti 
e dei montaggi; sono trattati principal¬ 
mente gli apparecchi d’amatore, ma è 
ospitata a sufficienza anche la materia 
delle attrezzature professionali. 

Non mancano considerazioni sulle an¬ 
tenne e la Loro installazione, sulle varie 
misurazioni e la possibilità di realizzare 
strumenti semplici ma utili per la messa 
a punto dei circuiti elettronici, per aL 
frontare il problema de! disturbi e dei 
rumori parassiti. 


1972 POPOLAR 
TUBE-TRANSISTOR 
SUBSTITUTION GUIDE 

Edizione TAB BOOKS 
Blue Ridge Summit 
Pennsylvania 17214 USA 
Prezzo S 4.95 

È la terza edizione della Guida prati¬ 
ca delle corrispondenze fra le valvole, 
e di quelle fra i transistori^ L'opera è 
suddivisa in otto parti: quattro dedicate 
alle valvole, quattro al transistori, 

n contenuto della Guida è eminente^ 
mente pratico, e risponde bene allo sco- 
po per il quale è stato concepito: offrire 
ai tecnici una «chiave» per la ripara¬ 
zione di certi apparecchi del quali non 
si trovano in commreeio Ee valvole o i 
transistori. 


INTERNATIONAL 
TE LECOMMUNIC ATIONS 
AND INTERNATIONAL LAW: 
THE REGULATION OF THE 
RADIO SPECTRUM 

di David M, Lei ve 

Edizione A.W. SIJTHOFF 
P.O. Box 26 - Loyden, Olanda 
Pagine 386 - Prezzo: Fiorini 5S 
(circa 13.000 lire) 

Libro molto interessante, soprattutto 
perché tratta una materia la cui biblio¬ 
grafìa, finora, è stata alquanto scarsa, £ 
uno studio dettagliato della regolamen¬ 
tazione internazionale suirimpiego delle 
gamme radìoelettriche. Attìngendo alle 


fonti, l'autore ha approfondito l'analisi 
dei lavori det comitato internazionale di 
registrazione delle frequenze (IFRB) ed 
è quindi pervenuto alla conoscenza di 
molte informazioni, che trasmette ai let¬ 
tori, suU’appiicazione da parte delI'IFRB 
delle disposizioni regolamentari delle ra¬ 
diocomunicazioni. Conoscenze, codeste, 
che per acquisirle bisognava assistere 
a cicli di studio deU'IFRB e studiare 
inoltre, per proprio conto, ì regolamenti 
procedurali del Comitato. Ma il libro 
spiana la materia, e contribuisce a far 
capire il Regolamento delle radiocomu¬ 
nicazioni. 

L'opera, quindi, è una guida alla co¬ 
noscenza dei lavori delFlFRB, ma pre¬ 
suppone conoscenza, nel lettore, delia re¬ 
golamentazione sull'impiego delio spet¬ 
tro radioelettrico; solo cosi potrà valuta¬ 
re adeguatamente dà che Fautore espo¬ 
ne. 

I dati d’informazione generale, di cui 
ì profani avrebbero bisogno, non sono 
generalmente disponibili perché, nella 
massima parte dei casi, i motivi esatti 
di ordine tecnico o operativo che dan¬ 
no origine a determinati regolamenti, 
non appaiono nei testi ufficiali o nei 
rendiconti delle riunioni. Il lettore, se 
non si occupa abitualmente a fondo del 
problema, incontrerà dunque, qua e là, 
qualche punto oscuro. A parte ei6, che 
rappresenta un aspetto particolare del Ih 
bro, sì deve riconoscere all'autore il 
merito di avere compiuto un'opera at¬ 
tenta e precisa. Il libro, pubblicato sot¬ 
to gli auspici della Società Americana di 
Diritto Intemazionale, è utile a tutti co- 
loro che si occupano dei problemi con¬ 
nessi alFutilìzzazione dello spettro ra¬ 
dioelettrico. 
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SCHALLWELLEN UND 
LICHTWELLEN: DIE 
GRUNDLAGEN DER 
WELLENBEWEGUNG 

di Winston E. Kock 

Pagine 132 

Edizione Springer Verlag 
Heidelberger Platz, 3 
1 Berlin 33 
Prezzo DM 7,80 

Uno degli scopi di questo libro è met¬ 
tere m evidenza la somigliammo fra le 
onde sonore e le onde {uminosej e mo¬ 
strare che, conosciuto il comportamento 
delle une, riesce più Facile capire il 
comportamento delle altre. 

Onde facilitare IL «ragionamento per 
confronti yy il libro non diviso in ca¬ 
pitoli dedicati esclusivamente alle onde 
sonore o alle elettromagnetiche. 1 due 
argomenti vengono esaminati contempo¬ 
raneamente. 

Prima di tuttO;, c’è uno studio sulle 
proprietÀ fondamentali della propagazio¬ 
ne delle ondej segue una rappresentazio¬ 
ne concreta delle onde sonore e lumino 
se. Poi si passa ad analizzare le analo¬ 
gie fra i due tipi di onde. 

L’opera, dunque, tratta i vari aspetti 
del comportamento delle onde, ed è rac¬ 
comandabile agli specialisti, o a chi vuo¬ 
te specializzarsi in questo ramo. 


BEGINNER GUIDE TO 
COMPUTER PROGRAMMING 

di Brice Ward. 

384 pagine 
Edizione TAB Books 
Blue Ridge Summit 
Pennsylvania 17214 USA 
Prezzo $ 6.95 in brossura, 

S 9.95 rilegato 

Come dice il titolo, si fratta di una 
guida per il principiante nella program-» 
mazione degli ordinatori. La documen¬ 
tazione viene presentata in sequenza lo¬ 
gica, principiando dalle nozioni di base 
per arrivare al linguaggio-macchina. Chi 
è inclinato alla scoperta della materia, 
e ha buona volontà, trova nozioni, nel 
Libro, che lo conducono alla conoscenza 
della programmazione, e che gli servi¬ 
ranno per diventare poi programmatore. 

Dopo i concetti fondamentali, il libro 
mostra come stabilire gli organìgrammt, 
illustrazioni dei programmi. Da questo 
punto, si incomincia a trasformare ì da¬ 
ti, richiesti dal programma, in linguag¬ 
gio di ordinatore, con l^aiuto delle istru¬ 
zioni destinate alle macchine. In finale, 
si danno spiegazioni sui linguaggi più 
o meno evoluti, fra i quali s’incontrauo 
it Fortran e il CoboL 
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Segue un’appendice sulle istruzioni e 
la programmazione. 

Per il linguaggio CoboL, c’è uti intero 
elenco delle caratteristiche, dei verbi, 
delle clausole, delle parole riservate, dei 
simboli usati negli organigrammi. 


RADIO, TELEVISION AND 
AUDIO TEST INSTRUMENTS 

di Gordon I. King. 

Pagine 199 

Edizione Butterwarth Gronp 
88 Kingsway 
London WezB ÓAB 
Prezzo: Sterline 3.80 

Anche questa è una guida pratica, 
scritta specialmente sui sistemi di esecu¬ 
zione e di controllo. In alcuiti casi so¬ 
no esaminate attentamente le earattcri- 
stiche del progetto e del circuito, cosic¬ 
ché il lettore può intendere pienamente 
la portata e la diversità di applicazione 
di uno strumento. 

Fra gli argomenti trattati, vi sono le 
misurazioni c.a. - c.c, ed elettroniche, i 
generatori di segnali, gli oscElloscopi e 
il controllo dei componenti. 

C’è anche una parte sugli strumenti 
per la televisione a colori e sulle misu¬ 
razioni audio. 

Si tratta della seconda edizione, in 
cui vari capitoli sono modificati rispetto 
alla prima, ed altri rifatti da cima a 
fondo. 


STUDIO DELLA LUCE, 

dei colori, dello SPETTRO 

Per non far sobbalzare il lettore, ab¬ 
biamo riassunto in italiano il titolo del 
libro. L'originale è nientemeno che in 
latino: Pfaisico-Màthesis de Lumine, Co- 
loribus et Iride, aliisque adnexis libri 
duo. I vocaboli dì estrazione greca 
(« phisico-màthesis » letteralmente « co¬ 
noscenza della natura riflettono la lu¬ 
ce delPumanesitno e il rinnovamento fi¬ 
losofico espresso dal razionalismo di 
Cartesio. Diremo subito che il libro può 
servire solamente agli studiosi di storia 
della scienza. È stato scritto da F. M. 

Grimaldi e stampato a Bologna nel 1665. 

Non siamo nella fantascienza. Il libro 
è riprodotto col sistema anastatico, ed 
è un’autentica curiosità per il bibliofilo 
o per chi, dicevamo, per professione di 
studioso o per diletto, ama, oltre la 
scienza, le tappe storiche del suo cam¬ 
mino. 

Se fra i nostri lettori, come ritenia¬ 
mo, ve ne sono alcuni che si dedicano 
all’aspetto culturale deila scienza (altret¬ 
tanto utile, per ia conservazione dei di¬ 
leguanti valori umanistici, delia scienza 
stessa) può scrivere per le informazioni 
a chi esegue le ristampe anastatiche: Ar¬ 
naldo Forni Editore - 4Q1C0 Bologna. 
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CARATTERISTICHE TECNICHE 

MICROFONO MD 2000 


CURVA POLARE 
RISPOSTA IN FREQ. 
IMPEDENZA A 10D0 Hz 
SENS. A 1000 Hz 
DIMENStONI 
PESO 
PREZZO 


CARDIOIDE 
40-^1500 Hz 

200 n 

0,2 mV/mrcrobar 
0 42x105 mm 
130 g 
L. la.OOD 


microfoni 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

MICROFONO MD 2002 

CURVA POLARE CARDIOIDE 

RISPOSTA IN FREQ. 50^15000 Hz 
IMPEDENZA A 1000 Hz 200 

SENS. a 1000 Hz 0,2 mV/mlcrobar 
DIMENSIONI 0 42x70 mm 

PESO 100 3 

PREZZO L. 7,500 


MD 2000 



42029 5. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notari Tel. 40.141 -2 linee 
20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 468.909 - 463.281 







La versatile gamma CPR 


■ Temperatura di lavoro: 0*C-5-70 “C 
M Involucri in due sole dìmenaionl 

■ Terminali per circuito stampato 


Esecuzione stagna, bloccati in resina epossidica, 
Incapsulati in nylon 



Tipo 

Codice 

G,B.a 

Tipo di 
contatto 

Colore 
del corpo 

Caratteristiche bobina 

Caratteristiche contatti 

Dimensioni 

involucro 

Tensione 

V 

Resistenza 

effettiva 

n 

Potenza 

max 

W 

Tensione 

max 

V 

Corrente 

max 

mA 

CPR1/A 

GR/2172-04 

Forma A 

Rosso 

18—30 

3,0k 

5 

50 

200 

s 

CPR1/B 

GR/2172-02 

Forma A 

Bianco 

12—18 

1.7k 

5 

60 

200 

S 

CPR1/C 

— 

Forma A 

Blu 

9—12 

I.Ok 

5 

50 

200 

s 

CRP1/D 

GR/2172-00 

Forma A 

Verde 

6—9 

700 

5 

50 

200 

S 

cpri/e 

GR/217&-04 

Forma A 

Grigio 

10—30 

3.0k 

10 

200 

500 

S 

CPR1/F 

GR/2178-02 

Forma A 

Grigio 

12—18 

1jk 

10 

200 

500 

S 

CPR1/G 

— 

' Forma A 

Grigio 

9—12 

I.Ok 

10 

200 

500 

s 

CPR1/H 

GR/2170-00 

i Forma A 

Grigio 

6—9 

700 

10 

200 

500 

s 

CPR1/J 

— 

Forma A 

Mero 

5 

lOk 

10 

200 

500 

s 

CPR1/K 

I — 

In bagno 

Giallo 

18—30 

1,7k 

50 

100 

1A 

s 

CPR1/L 

— 

di mercurfo 

Giallo 

12—10 

I.Ok 

50 

100 

1A 

s 

CPR1/M 

-— 

in bagno 

Giallo 

9—12 

700 

50 

100 

1A 

s 

CPR1/N 

— 

di mercurio' 

Giallo 

6—9 

250 

50 

100 

1A 

s 

CPR1/0 

— 

Forma 3 

Grigio 

13—30 

3.0k 

10 

' 100 

500 

s 

CPR1/P 

— 

Forma B 

Grigio 

12—18 

1.7k 

10 

1O0 

500 

s 

CPR1/Q 

— 

Forma B 

, Grigio 

9—12 

I.Ok 

10 

100 

500 

s 

CPR1/R 

— 

Forma B 

Grigio 

6—9 

700 

10 

100 

500 

s 

CCPR1/E 

GR/2100-04 

Forma C 

Grigio 

18—30 

3.0k 

3 

28 

250 

s 

CCPR1/F 

GR/2100-02 

Forma C 

Grigio 

12—18 

IJk 

3 

28 

250 

s 

CCPR1/G 

— 

Forma C 

Grigio 

9—12 

1.0k 

3 

28 

250 

s 

CCPRI/H 

GR/2108-00 

Forma C 

Grigio 

6—9 

700 

3 

28 

250 

B 

CCPR1/J 

— 

Forma C 

Nero 

5 

1.0k 

3 

28 

250 

s 

ACPR/A 

— 

Forma A 

Rosso 

10—30 

1.7k 

5 

50 

200 

L 

ACPR/B 

:- 

in o.a. 

Bianco 

12—18 

1.0k 

5 

50 

200 

L 

ACPR/C 

— 


Blu 

9—12 

TOk 

5 

50 

200 

L 

ACPR/D 

— 


Verde 

6—9 

'770 

5 

50 

200 

L 

ACPR/E 

— 


Grigio 

18—30 

Uk 

10 

200 

500 

L 

ACPR/F 

-- 

» 

Grigio 

12—18 

1.0k ■ 

10 

200 

500 

L 

ACPR/G 

— 

H 

Grigio 

9—12 

I.Ok 

10 

200 

500 

L 

ACPR/H 

— 


Grigio 

6—9 

770 

10 

200 

500 

L 

ACPR/MU 

— 

H 

Naro 

240 

85k 

5 

50 

200 

L 

ACPR/MV 


W 

Grigio 

240 

05k 

10 

200 

500 

L 


Dimensfoni involucro tipo 1£jx 30,1x11,4 di altezza 

Dimensioni involucro tipo «L»>: 23,4x35.1 x11.4 di altezza 


G.B.C. italiana 

— REPROF division — Divisione Elettronica Profeasionale 





























































































































Per piccoli impianti centralizzati, sino 
a 25 prese 

Guadagno medio 26 dB 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI 4 ingressi, regolabili 

DELL'ORGANIZZAZIONE G.B.C. Alimentazione incorporata 220 V 

Richiedete dettagli e schemi-preventivo alla PRESTEL, inviando i dati relativi ai segnali da amplificare e 
schizzi deH'ìmpianto con le lunghezze approssimative dei dati di collegafnento. 

I s.r.l. 20154 MILANO - Corso Sempione, 48 • Telef. 312.336 





















Modello 

Beovox 

600 

Beovox 
1700 

Beovox 

1800 

Beovox 

2700 

Beovox 

8700 

Beovox 

4700 

Beovox 

5700 

Cwilce 

Legno tek 

AA/5520(M 


AA/SS^HXl' 

AA/559S-00 

AA/se20-oo 

AA/5S2e-00 

AA/ESSn-qO 

C.B.C. 

palissjndra 

AA/SSaS-OO ' 

AA/S5fiT-04 

AA/5SSdM 

AA/5597^00 

AA/^23.^04 

AA/562«’00 

AA/56^3-00 


Impedenza 


Ù 

4 

A 

4 

4 

4 

4 

4-S 

Poten7a di uscita continua 


w 

15 

15 

15 

20 

40 

50 

60 

Potenza di uscita niusicale 


w 

20 

2tl 

20 

30 

75 

ao 

100 

Risposta di fretiuenza 


Hi 

&5—ta.OM 

50^20-000 

50—20,000 

45—20.000 

40—20,000 

35—20,000 

25—20,000 

Oistorslona 


% 

< 4% 

< 9% 

< 3% 

< 2% 

< 

< 1% 

< 1% 

Angelo di Irradiazione 


gradi 

90^ 

130^ 

120^ 

120^ 

120^ 

I20fc 1 

lecp 

Altoparfante note, basse 


mm 

150 K 100 

150 

150 

175 

200 

50' X 190 

250 

350 

Altoparlante note medie 


mm * 

—■ 

— 

— 

— 

— 

T25 

56 

Altoparlante note alte 


in in 

55 

25 DOME 

25 DOME 

31 DOME 

31 DOME 

31 DOME 

20 DOME 

Volume 


litri 

5. 

7 

8 

12 

20 

30 

47 

Dimansioni 




260 

330 

330 

410 

500 

530 

é6D 


mm 


140 

TfiO 

440 

205 

250 

290 

300 





190 

m 

100 

205 

2S0 

290 

300 

Peso 


l<Q 

3 

4 

€ 

S.5 

8,5 

13 

22,5 



Beomastar lOOO 


Eeocprd 1600 


Beoinaster 1000 

Beqitiaater 

Por amptiMcatori 


Beomaster 



Beocord 2400 


Beomaster 1200 

3000 

mode rio 


Beomaster 

1600 




Bepmaster 1600 

Beolab 



Beogram 


1500 




fleomaster 3000 

5000 


ì 






































































































il TESTER che sikàfferma 
in tutti i mercdtt ' 




y. 




PluroT^ . 

BREVETTATO 


ACCESSORI FORNITI 
A RICHIESTA 


MOD. TS 210 20.000 H/V c.c, * 4.Q00 fì/V 

8 CAMPI DI MISURA 39 PORTATE 



lERMOMETHO A CONTATTO 
PER LA MISURA ISTANTANEA 
DELLA TEMPERATUFIA 

Mod. T-1/N Campo di misura 
da — 2 ^ a +2S0® 



|| 


VOLT C.C. 

e portate: 

100 rnV 

2 V 

10 V 

50 

V 

200 V 

VOLT C,A. 

5 portate: 

10 V 

50 V 

250 V 

1000 

V 

2.5 kV 

AMP. ex. 

5 portate: 

SO nA 

0.5 itiA 

5 mA 

50 

mA 

2 A 

AMP. C,A. 

4 portate: 

Tp5 mA 

15 mA 

150 mA 

6 

A 


OHM 

5 portate: 

fì, X 1 

fi X 10 

fi X 100 

fi X 1 

k 

Ox 10 k 

VOLT USCITA 

5 portate: 

10 V- 

SO V^ 

250 V- 

1000 

V.-' 

2500 V- 

DECIBEL 

5 portate: 

22 dB 

36 dB 

SO dB 

62 

dB 

70 dB 


CAPACITA' 4 portstet 0-50 kpF [alimerit. rete) - O-SO pF - 0-500 pF - 

0^5 hiF (afìment batteria) 


• Galvanuttiatrt) ^ntiolìoc oontro le vìbrazianì j^Oalvariometro a rtucleo rnagnotioo ooKamnoto oontro i 
campi magnatLcI esterni • Protei iòne statica delia bobina mobile fino a 1000 volte la sca portata 
di forteto scala. ^ Fcaìbito di protsEiono sullo basso portate obrometricfio obm k 1 ohm x 10 ripristinabile 

• Nuova conooEÈone meccanJca (Brevettata] del complesso jsck-oircuito stampato o vantaggio di una 
eccezionale garanzia di durata # Grande scala con 110 mm di sviluppo • Borsa in mooien II egi 
cojMrcJiio permétte 3 ioolinaEìoriE dì letturo (3P® e oltre alCorlzzontale} • Misure di Ingombro 
ridotte 133 x 10^ x 42 (borsa compresali # Peso g 4Qù # Assemblaggio ottongto toiélménte su circuito 
stampato che permette facilmente la riparazione e sostituzione delle resistenze bruciate. 


CON CERTIFICATO DI GARANZIA 



PUNTALE PER LA MISURA 
DELL^ALTA TENSIONE NEI TELEVISORI, 
TRASMEniTORI, ecc. 

Mod. ve 1/M Portata 25,MÙ V o.c. 



DERIVATORI PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE CONTINUA 

Modr SH/gp, Porteta A C-C- - 
Mod. SH/15C Portata 150 A c.c. 


DEPOSITE IN ITALIA : 

ANCONA - Carlo Giongo 
Via Miano, 13 
BARI - Biagio Grimaldi 
Via Buccari, 13 

BOLOGNA - P.l. Sibani Attilio 
Via Zanardi. 2/l0 
CATANIA - RIEM 

Vie Cedamosto. 18 
FIRENZE - Dr, Alberto Tiranti 
Vie Frà BertOleméO. 3& 

GENOVA ■ P.l. Conte Luigi 
Via P. Salvago. 18 
NAPOLI - Fulvio Moglie 
3* Traversa S. Anna 
alle Paludi, 42/43 
PADOVA - PJ, Piérluigi Righetti 
Via Lazara, S 

PESCARA ■■ P.J, Accorsi Giuseppe 
Vie Tiburtina, trav, 304 
ROMA ' Tardimi di E. Gorede e 0. 
Via Amatrice, 15 

TORINO * RotfeEfo é Dr. Bruno Pomè 
C.so D. dogli Abruzzi. 58 bi$ 



31VIl11Ì^SD^h 





IQV» 1 

S0V-_ 

3011X^1 

|TW0''-11 

1 

ì \ 

’WWk' 


1 

1 l&mA/.. 

1 

I ìlrr*™ 

1 IStnUl-v 

L \ 
\ 1 


una MERAVIGLIOSA 
realizzazione della 



ITALY 



3&151 Miiano ■ Via Gradisca, 4 - Telefoni 30.S2.41/30.52-47/3p,ao,7fi3 


AL SERVIZIO t DELL’INDUSTRIA 

DEL TECNICO RADIO TV 
DELL’lhAPIANTJSTA 
DELLO STUDENTE 


Ufi tester prestigioso a soie Lire 10.900 

franco nostra etabì li mento 


ESPORTAZIONE IN: EUROPA ^ MEDIO ORIENTE - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA - NORD AFRICA - AMERICA 





















































Alimentazione 220V *■ 50 Hz o con una batteria intèrna da 12 Vc.c* 
Selettore inte 9 rato VHF^UHF a dìodi varicap. Possibilità di memorizzare 
fino a 4 programmi. Disponibile nei colori: bianco, giallo, rosso e blu. 








